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STORIA 

DELLA G 

Cap. xi. 

Undecima dinastia dei Tchin. 
del P Imperatore ultimo dei 
cima dinastia dei Soui. Magnificenza di 
Yang-ti . Sontuoso palazzo da lui edificato. 
Immensi canali che egli fece aprire. Im- 
prese di Ly-chi-min. Caduta della dina- 
stia dei Soui. Decimaterza dinastia detta dei 
Tang. Prudenza e valore di Ly-chi-min. Ly- 
chi-min è dichiarato innocente della morte 
de * suoi fratelli. Egli occupa il trono , ed 
assume il nome di Tay-tsong. Virtù della 
imperatrice Sun-chò. Sapientissimo governo 
di Tay-tsong. Suo zelo per la pubblica i- 
s trazione y e sue institusioni. Vittorie ripor- 
tate contro i Tartari. Infelice spedizione 
contro gli abitanti della Corea. Il Princi- 
pe ereditario è degradato , e se ne elegge un 
nuovo. Morte di Tay-tsong. Ricordi da lui 
lasciati al suo successore. . 

Sotto i successori di Ou-ti , appellati Ouen-ti , 

Siao-yuen-ti e King-ti , si manifestarono quei 
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sintomi che nella China sogliono essere fo- 
rieri della rovina di una dinastia : insorsero 
cioè funeste gelosie fra i Grandi, disastrose 
guerre fra i Principi, e gravissimi tumulti 
nella Corte. In fatto nell’ auno 55 j l’ impera- 
tore King-ti fu deposto; ed il trono venne 
occupato da Ou-ti , che fu il primo monarca 
dell’ undecima dinastia detta degli Tchin. Co- 
stui fu considerato come uno dei più valorosi 
capitani del suo secolo : e fu secondato dalla 
fortuna in tutte le sue imprese. Nel governare 
egli si mostrò indulgente , anziché severo , e 
fece uso di una saggia economia: mentre Oueu- 
ti suo successore esaurì nelle guerre tutti i 
tesori dello Stato , onde dovette pubblicare il 
seguente ordine. « Le spese eccessive, che io 
finora sono stato costretto a fare per sostenere 
la guerra , hanno impoveriti i miei popoli ; i 
tesori dell’ Impero non bastano più ai bisogni 
dello Sialo. Io ^comando adunque che si di- 
minuisca la metà delle spese annuali della mia 
mensa , delle mie suppellettili e del mio cor- 
teggio ; si f$i«nno gli stessi risparmi* per ciò 
che riguarda l’Imperatrice, le Regine e tutti 
gli uffiziaii della mia casa ; ed esorto tutti i 
grandi a seguire quest’ esempio ». Tali sensi 
sono veramente degni di uu monarca il quale 
soleva ripetere di non esseiv imperatore per 
se stesso , ma bensì per /’ Impero. 
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La dinastia degli Tcbin non seguì lunga 
pezza la rettitudine e la sapienza nel governa- 
re , ma degenerò bentosto , e si diede in preda 
al più gran fasto, e ad una funesta mollezza: 
mentre i Principi di Soui si distinguevano nella 
China col loro valore e 'colla loro prudenza. 
L* imperatore Heou-tchu nell’ anno 548 fece 
innalzare tre grandiose torri , ciascuna delle 
quali aveva più di cento piedi di altezza. -Nel- 
l’interno di esse si aprivano’ molle sale , adorne 
di tutto ciò che si trovava di più prezioso 
nell’ Impero : onde gli Annali Chioesi afferma- 
no , che non si vide mai cosa più magnifica. 
Queste tre torri comunicavano insieme per 
via di alcune ricchissime gallerie. Si vedeva 
in mezzo alle medesime scorrere un ruscello 
dal seno di un gran bacino , e spandervi le 
sue acque in assai piacevole maniera. margi- 
ni , e le strade erano coperte dei fiori più 
rari delle quattro stagioni dell’ anno. Uca delle 
torri , appellata con uu vocabolo chinese che 
significa si avvitirla la primavera , era destinata 
per abitazione dell’ Imperatrice \ l’altra , detta 
i nodi di seta , conteneva P Imperatrice e molte 
Regine, ciascuna delle quali aveva il suo ap- 
partamento i> e la terza , chiamata colei che as- 
sicura V immortalità , era destinata al soggiorno 
de’ Priucipi e de’ Grandi dejja Corte, L’Impe- 
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ratore, lontano da qualunque cura, non d’altro 
a' occupava in quel luogo di delizie che dei 
suoi piaceri. Ei vi consumava i giorni, e spes- 
so le notti , nella crapola e nella dissolutezza 
coi suoi Grandi e colle sue donne , e si com- 
piaceva nel comporre versi licenziosi. Gli Eu- 
nuchi ed i Ministri , ai quali questo Briucipe 
voluttuoso aveva affidata la cura del governo , 
pronunciavano sentenze definitive intorno agli 
affari. Appellarsi dalla loro decisione all’ Impe- 
ratore era un turbare i suoi piaceri , e rendersi 
reo di morte \ ed alcuni Grandi , che vollero 
farne esperienza, perdettero la vita. 

Uno dei Grandi , chiamato Fou-tsai , per nul- 
la atterrito dagli esempi che aveva sotto gli 
occhi, penetrò fin dove si trovava questo prin- 
cipe, ed ebbe il coraggio di esortarlo a cessare 
quella vita dissoluta. Sdegnato K Imperatore , 
lo fece chiudere in prigione ; ma Fou-tsai, sen- 
za dare alcun segno di turbamento , gli mandò 
dal fondo del suo carcere il seguente memo- 
riale: « I doveri indispensabili di un saggio 
sollevato al trono sono d’onorare il Chang-li, 
d’amare i suoi popoli, come un padre ama i 
suoi figli, di seguire di rado i moti del pro- 
prio desiderio ; di allontanare da sè quei vili 
cortigiani i quali ad altro nou pensano che a 
lusingare le sue passioni j di levarsi innanzi 
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giorno per attendere agii affari del suo gover- 
no; e di non cibarsi se non dopo il tramontar 
del sole. Quando un monarca non si allontana 
da questi principii , i suoi sudditi lo amano, 
istruiscono i loro nipoti intorno alle sue virtù, 
e tramandano le sue glorie alla posterità. Voi 
al contrario, ben lungi dal tenere una sì sag- 
gia condotta , che certamente vi onorerebbe , 
vi siete abbandonato senza alcuna moderazione 
al vino ed ai piaceri : onde non rispettate più 
il Tien , non gli offrite più sacrifica , non ce- 
lebrate più le cerimonie riguardanti gli ante- 
nati t e porgete orecchio a vilissimi adulatori , 
nel tempo medesimo in cui infami eunuchi, 
rivestiti di tutta 1* autorità, ne abusano per 
maltrattare il popolo. Vostra Maestà riguarda i 
personaggi savi ed onesti come suoi nemici , 
.ed i suoi popoli come paglia , non ad altro 
buona che ad essere bruciata. Essendo in tal 
guisa disprezzato il Tieu» negletto 1’ onore 
della vostra famiglia , ridotto il < popolo alla 
disperazione , potete voi credere che la vostra 
dinastia occupi lungamente il trono ? Per me , 
«Sire, vi confesso che non lo credo ». L’Im- 
peratore i letto questo scritto , se ne sdegnò ; 
ma fatta più matura riflessione fece dire a Fou- 
tsai , che gli perdonava il suo poco rispetto , 
purché gli promettesse di correggersi per 1’ av» 
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venire, » Dite a S. M. , rispose Fou-tsai , che 
ii mio cuore ò come il mio volto , e che mi è 
tanto impossibile cangiar l’uno, quanto l’altro ». 
Il Sovrano, irritato più da questa risposta chq 
dal memoriale , spedi l’ ordine di farlo morire. 

Intanto i Principi di Soni , sottomessi i Tar- 
tari , eseguirono il disegno da lor concepito 
già da lungo tempo di conquistare la China 
meridionale. In un bando , che fu sparso dap- 
pertutto , si annunciarono come eletti dal Tien 
a punire Heou-tchu idi una moltitudine di de- 
litti , un solo dei quali lo rendeva meritevole 
di essere precipitato da un Irono che egli di- 
sonorava. Alla testa di un esercito di cinquecen- 
tomila uomini essi entrarono nella China meridio- 
nale. Nessuno osò a prima giunta dar notizia al- 
r Imperatore di siffatta invasione. Finalmente 
fu d’ uopo esporsi al pericolo' di avvertimelo , 
quando i nemici erano già sulle sponde set- 
tentrionali del Kiang. Esli si contentò di ri- 
spendete a quest’annunzio: « Non riusciranno 
sicuramente nella loro impresa. Gli Tsi si avan- 
zarono per fino tre volte in diversi tempi , e 
gli Tcheou per due i ma gli uni e gli altri 
sono sempre stati sconfitti : lo stesso succederà 
ai Soni ». Uno di quei vili cortigiani i che 
tenevano questo principe involto nei piaceri, 
soggiunse: » Il Kiang ò una gran fossa , aperta 
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espressamente dal Cielo per separare il Setten- 
trione dal Mezzogiorno. Permetterà esso mai 
che i Soui la passino ?» I Soui attraversarono 
intanto il Kiaug, ruppero molte volte le trup- 
pe imperiali , e le costrinsero a ritirarsi j e si 
affezionarono gli animi del popolo, mantenendo 
un’ esatta disciplina nel loro esercito. Già il 
nemico erasi affacciato alle porte dì Kien-kang, 
quando l’Imperatore fu avvertito del pericolo 
che gli sovrastava. II Monarca indolente, pas- ' 

sando dall’uno all’altro estremo, credette di 
essere irreparabilmente perduto. Invece di pre- 
pararsi alla difesa , piangeva giorno e notte la 
disgrazia da cui si vedeva minacciato. Eppure 
egli aveva ancora nella capitale centomila uo- 
mini. Si fecer dunque uscire; ma vennero im- 
prudentemente divisi in quattro corpi , troppo 
lontani per sostenersi a vicenda. Alla testa di 
questi corpi v’ avevano Generali venduti ai 
Soui; anzi uno di essi, sdegnato contro l’Impe- 
ratore , che gli aveva violala la moglie , non 
volle fare alcun movimento. La rotta degli 
Imperiali fu inevitabile : i nemici penetrarono 
nella città insieme coi fuggitivi ; e l’ Impera- 
tore, in preda ad una mortale inquietudine, 
più non pensò che a salvarsi. Uno dei suoi 
ministri gli domandò, dove pretendeva di ri- 
tirarsi nello stato in cui vedeva le cose, sog- 
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giungendo che non gli restava altro partito da 
prendere che quello di seguir F esempio del- 
F ultimo principe della dinastia dei Leang , 
cioè di rivestirsi degli abiti imperiali, di porsi 
a sedere sopra il suo trono , e di ricevere i 
nemici in una maniera degna di lui. « Giacché 
le cose, disse F Imperatore, sono ridotte a tal 
segno, ho già presa la mia risoluzione «. Ordinò 
a dieci delle sue donne , ed al suo figliuolo , di 
seguirlo, e rivolse i passi ad un gran pozzo 
vicino ai palazzo, per nasoondervisi. Indarno i 
piò assennali cortigiani gli mostrarono quanto 
sarebbe indecente il trovare un imperatore della 
China nascosto nel fondo di un pozzo ; indar- 
no uno gli impedì di entrarvi , mettendosi da- 
vanti al pozzo: vinti tutti gli ostacoli, egli vi 
discese colle sue donne. 

Alcuni soldati nemici, passando da quel pozzo, 
vi gittarono alcune pietre; ed avendo udito 
uscirne una voce, vi si affollarono all' intorno , 
attaccarono un uncino ad una grossa corda , 
che , calata , trasse fuori due principesse legate 
insieme. Attoniti ne rimasero i soldati ; ma lo 
furono assai più quando udirono , che F Impe- 
ratore , F Imperatrice ed il principe loro fi- 
glio ^ in età di quindici anni, erano tutti in 
quel pozzo. Essi ue li cavarono, e li ricon- 
dussero al palazzo , ove furono, custoditi fino 
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all* arrivo del Generalissimo delle truppe dei 
Soui. Costui si diede a consolare il Monarca , 
e lo trattò coi più grandi riguardi : ordiuò che 
si facesse un’esatta ricerca di tutti quei vili 
cortigiani che avevano affrettata la sua rovina 
fomentandone la mollezza e la licenza ; e ne 
condannò alla morte cinque , che soggiacquero 
al supplizio in sulla pubblica piazza. Scrisse 
dappoi i nomi di quelli che si erano segnalati 
nel servire fedelmente il loro sovrano ed 
avendo radunati tutti i Grandi , li spedì in- 
sieme coll* Imperatore in Tchang-ngan. 

I Governatori si sottomisero uno dopo l’al- 
tro ai Soui , perché il Monarca prigioniero fu 
costretto a scriver loro una lettera , in cui or- 
dinava di cedere a quelli che volessero so- 
stenere il suo partito. II solo Siu-teng volle 
resistere, ma fu vinto ed ucciso in una batta- ’ 
glia. Allora tutti gli Stati degli Tchin passa- 
rono sotto il dominio dei Soui , che si videro 
tranquilli padroni di tutto l’ Impero. 

Poscia che Ouen-ti , primo imperatore della 
duodecima dinastia detta dei Soui, ebbe uuita 
sotto il suo dominio tutta la China , egli si 
mostrò poco degno di un sì alto destino. Era 
egli di un carattere naturalmente iracondo e 
sospettoso ", e siccome non amava i libri , re- 
golava le sue azioui colla sola accortezza. Di- 
ci 
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venuto monarca , si mostrò ali* intutto diverso 
da quello che era stato per lo addietro. Non 
volle governare che secondo il suo talento , e 
pose ogni fiducia in coloro che gli stavano al 
fianco , i quali egli soleva spedire spesso nelle 
provincie per esaminare ciò che vi si faceva. 
Puniva però i delitti colla più grande severità, 
e non poteva specialmente tollerare i manda- 
rini che si lasciavano corrompere dall* oro. I 
suoi uffiziali andavano spesso ad offrir loro 
danaro o drappi di seta , ma avevano ordine 
di farli morire se accettati i: avessero. 

Spesso egli faceva percuotere innanzi al suo 
cospetto qualche mandarino , e per lo più con 
tanta crudeltà , che molti spiravano sotto i 
colpi. Io uno dei trasporti della sua collera 
egli condannò alla morte mille e cinquecento 
uomini , che avevano lasciati morire nelle sue 
razze ventimila cavalli. Kiu-to-tong si gìttò ai 
suoi piedi , e gli disse, che la vita degli uomini 
era troppo preziosa per essere sacrificata con 
tanta facilità , e che se col morire egli poteva 
confidare di calmare il suo sdegno , si offriva 
volontieri a perder la vita per salvar quella di 
mille e cinquecento persone, e per risparmiare 
al suo sovrano il rimprovero d'aver sacrificali 
tanti uomini a motivo d’ animali di cui era 
facile riparare la perdita. L’Imperatore, com- 


mosso da questa generosità , perdonò a tutti, 
e diede al suddito fedele la carica di luogo- 
tenente-generale delle sue truppe. 

Nemico l’Imperatore (come già notato 'ab- 
biamo ) delle lettere e dei letterati, pubblicò 
nell’anno 601 dell’Era volgare un editto, nel 
quale diceva, che il numero grande dei Collegi 
stabiliti por la gratuita istruzione della gioven- 
tù era troppo gravoso ; che i popoli , costretti 
già a supplire alle spese che richiedevano le 
cariche considerabili dello Stato , erano troppo 
angariati nel provvedere al mantenimento di 
questi Collegi inutili al governo ; e die egli 
per ciò li sopprimeva tutti , eccettuato quello 
della Corte, in cui d' allora in poi noti si sa- 
rebbero ricevuti più di settanta giovani, scelti 
tra i figli dui Grandi. I letterati fecero le più 
vive rimostranze per impedire 1’ effetto di uit 
editto così funesto alle scienze; ma uoti fu- 
rono ascoltati , e non si lasciò in tutto V Im- 
pero elio il solo Collegio della Corte. 

Avendo un letterato , detto Ouang-toog, 
proposto all’ Imperatore dodici mezzi di con- 
servare la pace nell’Impero, costui non gli 
diede retta: onde il letterato si ritirò dalla 
Corte, e, datosi ad insegnare, acquistò tanta 
riputazione , che accorreva alla sua scuola un 
gran numero di discepoli dai luoghi anche più 
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lontani. Una sì gran fama invogliò l’Imperatore 
ad avere al suo fianco un uomo sì sapiente ; 
ma avendo questi ricusato di compiacerlo 9 
1’ Imperatore gliene fece fare aspri rimproveri. 
Il letterato rispose in questa foggia : u Io sono 
nato da una famiglia la cui casa è aperta ai 
venti ed alla pioggia. Un piccolo spazio di 
terreno basta per nutrirmi grossolanamente. 
Del resto , occupato nei miei libri , ,ed appli- 
cato allo studio della vera dottrina , insieme coi 
miei discepoli , vivo come T uomo più conten- 
to del mondo. Per ciò che riguarda il governo 
dell’Impero, abbiate un cuore retto e sincero, 
e che altro non cerchi se non il bene. Il mag- 
gior contento che possiate arrecarmi si è 
quello di mostrarvi intento a procurare la pa- 
ce. Io non aspiro agl’ impieghi , che riguardo 
come troppo pericolosi per formarne l’oggetto 
dei miei desiderii. Istruendo la gioventù , cre- 
do di rendere allo Stato un servigio assai più 
essenziale ». 

Essendosi ammalato Ouen-li , dichiarò il suo 
successore. Questi tentò di far violenza ad una 
delle Regine più amate da suo padre: sottrat- 
tasi ella agii sforzi del Principe ereditario, en- 
trò nella camera del Monarca ; ed interrogata 
intorno al motivo della sua agitazione , rispose 
colle lagrime agli occhi, che il Pii ucipe ere- 
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dilnrio P aveva insultala. 1/ Imperatore , bat- 
temlo il letto con una mano , esclamò : « Una 
bestia simile può adunque succedermi? L’ Im- 
pe*atrice mi ha ingannato »; e subito chiamò 
un altro dei suoi figliuoli, per dichiararlo succes- 
sore. Informatone il Piincipe ereditario, impedì 
ad ognuno di entrare nella stanza del padre, 
che cessò di vivere in quello stesso giorno, la- 
sciando un ricco tesoro formato con una sag- 
gia economia , e non con inusitate gravezze , 
giacché egli non impose ai suoi sudditi che 
leggieri tributi. 

Questo tesoro fu esausto dal suo successore, 
nomato Yang-li, il quale viene considerato co- 
me il Sardanapalo della China. Vago di for- 
marsi una nuova capitale, si trasferì a Lo-yang, 
ed ordinò che vi si edificasse un sontuosissimo 
palazzo. Due milioni d’ uomini furono impie- 
gati nel condurvi per mare i legni più preziosi 
da Kiang-ling , e dalle provinole marittime. E 
siccome non si trovavano nel paese le pietre 
necessarie per così sterminato edificio , vi si 
facevano tutte trasportare dalle provincie più 
lontane con immenso dispendio. Ridotta a ter- 
mine, la fabbrica venne arricchita di tutto ciò 
che si potò trovare di più raro e di più pre- 
zioso. Il serraglio si empì degli uccelli e degli 
animali più curiosi , e meno conosciuti. 

2* 
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Nel tempo in cui si fabbricava questa reg- 
gia , F Imperatore ordinò che si costruissero 
alcuni canali, onde unire vari iiumi , ed age- 
volare la comunicazione fra le provincie del- 
F Impero. Fin dal primo anno del suo regno 
( 6o5 ) aveva fatti scavare alcuni nuovi canali, 
ed ingrandire gli antichi, perchè le barche 
potessero passare dal fiume Giallo, ossia dal- 
F Iloang-ho , nel Kiang, e da questi due gran 
fiumi nei minori di Tsi, di Ouei, di Hau, ec. 
Un Grande gli presentò un memoriale relativo 
alla maniera di rendere tutti i fiumi navigabili 
in tutto il loro corso , e di farli comunicare 
gli uni cogli altri per mezzo d’ alcuni canali 
di nuova invenzione. Il suo progetto fu adot- 
tato, cd eseguilo : onde si costruirono , o si re- 
staurarono più di mille e seicento leghe di ca- 
nali. Questa grande impresa costò immense fa- 
tiche , che furono divise fra i militari , gli 
artigiani , cd il popolo delle città e delie cam- 
pagne. Ciascuna famiglia doveva dare un uomo 
di età maggiore di quindici anni , e minore 
di cinquanta , ed esso doveva essere mantenuto 
dal governo. I soldati , che dovevano sostenere 
le maggiori fatiche , avevano un aumento per 
paga , e gli altri non ricevevano mercede per 
alcuni giorni del mese. Alcuni di questi canali 
furono rivestiti di pietre. Quello che dalla Ga- 
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pitale, ossia dalla Corte del Settentrione, si 
estendeva sino a quella del Mezzogiorno , era 
largo quaranta passi , e sopra le sue rive erano 
disposti filari d’ olmi e di salci. Il canale che 
dalla Corte dell’Oriente si estendeva a quella 
dell’ Occidente era meno magnifico , ma adorno 
ugualmente da una doppia fila di alberi. la 
tal guisa 1’ imperatore Yang-ti si rendette per 
lutti i secoli benemerito verso l’Impero, attesa 
l’utilità che i Chincsi ricavarono dai descritti 
canali, molli dei quali ancora sussistono. Un 
milione d’uomini venne impiegalo in queste 
opere; e centomila lavorarono intorno al cana- 
le solo che da Han-keou conduce al Kiang. 

Mentre 1* Imperatore pensava al bene del- 
1’ universale , non trascurava di soddisfare alla 
sua inclinazione pel lusso e per la magnificenza. 
Egli formò un giardino delizioso a ponente di 
Lo-yang , e ad esso diede più di venti leghe 
di circuito. In mezzo fece scavare un Ingo 
che aveva più di venti miglia di circonferenza, 
cd era cinto da piccoli colli alti cento piedi , 
sopra ciascuno dei quali fece innalzare vari 
edifizii , e sale aperte da tutti i lati , che co- 
municavano le une colle altre per mezzo di 
gallerie. Al Settentrione di questo Ingo , chia- 
mato mare , ne fece scavare un altro assai più 
piccolo , che comunicava col grande per mezzo 
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di un canale , sopra cui si eressero alcune fàb- 
briche composte di più di diecimila camere , 
che servivano di appartamenti per le Regine del 
quarto ordine. Nulla vi aveva di più magnifi- 
co di questi appartamenti» cosi al di dentro co- 
me al di fuori. Nella parte anteriore erano essi 
tessuti di bambù, e d'altri alberi artificiali ca- 
richi di fiori, che presentavano agli occhi 
P immagine d’ una sempiterna primavera. Si 
vedevano gli stessi ornamenti intorno al gran 
lago , che, osservato tìalla sommità di una pic- 
cola collina , la quale sorgeva dalle acque del 
medesimo, presentava il più ameno spettacolo. 
L’ Imperatore si compiaceva di correre a ca- 
vallo per questi luoghi incantati , seguito da 
molte migliaia di donne , che pur esse caval- 
cavano , cantando e suonando vari strornenti. 

Unicamente occupalo della sua grandezza , 
Yang-ti trascurava del tutto il governo deU’Im- 
pero , e ne lasciava le redini in balia degli 
Eunuchi e di vili adulatori. Il Re della Corea 
gli spedi un'Ambasceria (questo Regno era stato 
un tempo tributario delia China) : uno de’ suoi 
cortigiani ne lo avvertì ; ma il Monarca ricusò di 
ricevere gli Ambasciatori , e volle esigere che il 
Monarca della Corea venisse in persona a ren- 
dergli omaggio. Questo principe non volle pie- 
garsi a sì vergognosa dipendenza : P Impe- 
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ratore gli dichiarò la guerra. Un numero infi- 
nito d* operai costruirono vascelli e barche per 
questa spedizione: si usarono contro di essi i 
mali trattamenti * ed una eccessiva durezza. La 
carestia dei viveri rendette il loro stato deplo- 
rabilissimo : la metà perì di fame e di miseria; 
una gran parte degli altri disertò. Per evitare 
gastighi severi si unirono 9 elessero un Capo , 
si rifuggirono nelle montagne, fecero alcune 
scorrerie, disastrarono le campagne , ed in breve 
tempo divennero formidabili. Intento tutto ad 
una spedizione , cui egli stesso voleva presie- 
dere , l* Imperatore non pose mente a questi 
germi di ribellione. Avendo fatta la mostra di 
un esercito composto di un milione e cento- 
trentamila uomini , marciò alla volta del fiume 
Lcao-choui , e trovò i Coreesi accampati sul- 
T opposta riva , e disposti a contrarrgli il 
passo. Allora egli ordinò che si costruissero 
subito alcuni ponti di battelli ; ma essendo stata 
la sua vanguardia tagliata a pezzi » gli Impe- 
riali si dovettero ritirare. Rinnovato 1' assalto , 
rimasero vincitori , ed assediarono Leao-tong. 
L* Imperatore ordinò che si cessasse qualunque 
ostilità appena che i nemici avessero parlato di 
sommissione , ed un tal ordine fu la causa clic 
egli non riuscisse nell* impresa : giacché i Co- 
reesi finsero di volersi arrendere * ed ottennero 
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con siffatto mezzo un armistizio , durante il 
qna!e restaurarono le loro breccie con incredi- 
bile diligenza , e si posero in istalo di difen- 
dersi con maggior vigore di prima. Questa ac- 
cortezza prolungò l’assedio per più di sessanta 
giorni , e stancò talmente l’ Imperatore , che 
questo principe, disperando di riuscirvi , levò 
F assedio , e ripigliò la strada della China. In 
una seconda campagna i suoi Generali, discordi, 
furono disfatti: nou rimasero che ventiseltemila 
uomini senz’armi e senza bagagli di un milione 

di Chìnesi entrati nella Corea. Desiderando di 

« 

riparare alla sua vergogna , Yang-ti imprese a 
sottometterla egli stesso in una terza campagna. 
Gli abitatori della Corea , gonfi del loro suc- 
cesso, mostravano maggior coraggio ancora nel 
difendere con intrepidezza le mura della loro 
capitale, quando il Monarca della China riseppe 
la ribellione del Principe di Chou, le cui truppe 
assediavano Lo-yang. Costernato per questa no- 
tizia , fece rientrare all’ infretta il suo esercito 
nell’Impero; ed i suoi Generali spensero la ri- 
bellione colla morte del suo Capo. Sempre afflitto 
pel disonore che avea accompagnate le sue 
armi nella Corea, Yang-ti volle tornarvi. Il Re 
dei Coreesi , affaticato da una guerra sanguinosa, 
offri la pace, ina non volle sottomettersi all’ u- 
iniliaziouc d’ un omaggio. Yaug-ti , temendo uo- 
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velli, disastri in un tempo che la ribellione 
fermentava nella China , vi ritornò, lasciando i 
Coreesi tranquilli e liberi, dopo avere sparsi va- 
namente rivi di sangue per assoggettarli. 

Bentosto l’ Imperatore dovette respingere una 
invasione di centomila cavalieri tartari Toukovri : 
e li costrinse a ritirarsi,' ma i suoi più perico- 
losi nemici si trovavano nell* interno della China. 
Oppresso da enormi imposte, e da 'penosi lavori, 
in preda alla più dura indigenza, dovendo cia- 
scuna famiglia piangere figliuoli, o parenti mie- 
tuti da disastrose guerre , il popolo agitato si 
affollava, si dava in preda al ladroneggio, e 
sembrava chiedere da tutte le parti un Capo 
abbastanza ardimentoso per operare una rivolu- 
zione nell’ Impero. Bentosto Limi si mostrò alla 
testa d’ un esercito formidabile, ruppe le truppe 
imperiali, sottomise molle città, e vi si afforti- 
fìcò: il suo esempio venne imitato da cinque 
altri Capi; poche provincie rimasero tranquille 
e sottomesse. Mentre la China era in suhnglio , 
Ynng-ti si dava in preda a futili divertimenti , 
e non cessava dall’ immergersi nelle più vergo- 
gnose dissolutezze, da cui non si scuoteva se non 
per punire con ingiusta severità i Generali , cui 
avea affidate truppe non sufficienti per debellare 
innumerevoli ribelli. 

Fra i Capi di questi si distingueva Ly-uen, 
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fondatore della dinastia dei Tang. Possedeva 
egli allora un piccolo Principato , e serviva con 
distinzione in qualità di generale nell* esercito 
dell* Imperatore. Per indolenza così come per 
dovere, uon prese parte agli intrighi dei Grandi : 
nè mai avrebbe pensato a dischiudersi una via 
al trono; ma il secondo dei suoi figliuoli , il 
quale era solamente in età di venti anni, si oc- 
cupò in sua vece di questo diseguo. Dotato di 
aspetto amabile , valente nello scienze e nella 
letteratura, Ly-chi-min accoppiava ad un pere- 
grino ingegno uno spirito giusto, vivo, profondo, 
audace ; la sua sapienza lo sceverava dai giovani 
della sua età ; il suo coraggio , e la sua pru- 
denza lo collocavano già nel numero degli uo- 
mini celebri nell'arte militare. Leggendo che la 
dinastia detta dei Soui precipitava verso la sua 
rovina, egli concepì bardito disegno di dar la pace 
all’Impero, e di porre la corona imperiale sul 
capo del suo proprio padre. Senza comunicargli 
*1 suo divisamente, imprese a far inclinare verso 
la sua famiglia la pubblica opinione. Sicuro della 
stima dei Grandi e dei dotti, egli si cattivò 
quella del popolo colla sua affabilità e colle 
largizioni , tanto più gradevoli quanto che egli 
sapeva prevenire i bisogni. Mercè del conto in 
cui era tenuto, fece distribuire le cariche più 
importanti a persone devote a* suoi interessi. 
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Tutto tendeva ad appagare i suol dosiderii; ma 
il principale ostacolo «Ile ambiziose sue mire 
era il suo proprio padre. Amico della tranquilli là, 
e Cousideraudo come un delitto il turbare lo 
Stato pel suo vantaggio personale, egli non si 
sarebbe giammai indotto a nulla imprendere 
contro il governo se avesse potuto esser certo 
di vivere con sicurezza , godendo de’ suoi beni 
e delle sue dignità. In una conferenza segreta 
Ly-chi-min parlò in questa guisa a suo padre : 
tt Sembra che 1* Imperatore abbia abbandonato 
il suo popolo. Le leggi del governo non hanno 
più il loro vigore , ed i suoi sudditi soccom- 
bono sotto il peso della miseria che gli opprime. 
Non si ode parlar d’ altro che di guerre, e tutù 
gli animi sono divisi. Perfino gli abitanti di una 
stessa città sono nemici gli uni degli altri. In 
questa confusione di cose, trovandoci circondai 1 
d’ ogni canto dai ribelli , se per una meschina 
idea di fedeltà restiamo nell’inerzia , dobbiamo 
temere o di vederci oppressi, o d’ esser trattati 
dal Monarca, <ji noi poco sodisfatto, come fanti 
delinquenti. Attesa una tale pericolosa alternativa* 
non ci sarebbe forse infinitamente più vantag- 
gioso far da noi stessi leve di truppe, e sot- 
trarci così alle disgrazie che ci minacciano, ce- 
dendo alla inclinazione del popolo, e cooperando 
a pacificare l’Impero? E chi può sapere i dise- 
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gni del Tlcn , c se da lui non ci è stata aperta 
la via die or ci sì mostra ? » Spaventato da un 
tale divisaroento , Ly-uen gridò: u Come osi tu 
parlare in siffatta guisa ? Sono in procinto d’ ar- 
restarti , e di spedirti all’Imperatore ». Le cir- 
costanze in cui siamo , soggiunse Ly-chi-min 
con tuono di voce fermo e tranquillo , e la dis- 
posizione in cui si trovano i popoli, mi hanno 
suggerito questo divisamento. Se volete spedirmi 
all’ Imperatore , io non mi oppongo. Eccomi ; 
la morte non mi fa tremare ». Ly-uen allora ; 
prendendo un tuono diverso: t< Credi tu, ripi- 
gliò a dire , o mio figlio , che io sia così disu- 
mano da volerti sacrificare? Sono tuo padre; e 
tu fra i miei figliuoli non mi sei il meno caro. 
Ma sii circospetto nelle tue parole , ed avverti 
di non precipitare in un abisso di disgrazie ». 

Nel giorno seguente Ly-chi-min si presentò 
di bel nuovo a suo padre, e gli disse: « I 
ladri corrono in numerose bande da tutti i 
lati , e cagionano infiniti danni : tutte le pro- 
vincie dell’ Impero ne sono piene ed infestate , 
e l’Imperatore vi dà 1’ ordine di farli tornare 
al dovere. Ora vi sembra questa un’ impresa 
che si possa eseguire ? » Ly-uen , traendo al- 
lora un profondo sospiro , non potè trattenersi 
dal fare al suo figliuolo una sincera confessione, 
clic egli aveva consumata tutta v la notte nel ri- 
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flettere sopra ciò che aveva detto nel giorno 
precedente, e. che era stato costretto ad ap- 
provarlo: /< Onde, soggiunse egli, ho già deli- 
berato : voi sarete quegli che avrà precipitala 
nella rovina la nostra famiglia., se rimarremo 
sconfitti 4 e se mai la vittoria ci sorriderà, la 
famiglia medesima andrà a voi debitrice del 
suo innalzamento 

Dato di piglio alle armi , Ly-uen vide presa 
dai ribelli la città di Fou-seou, che l’Impe- 
ratore gli aveva ordinato di difendere. Sdegnato 
Yang-ti per la perdita di questa città, ordinò 
che Ly*uen fosse arrestato. Avvertitone da una 
delle sue spie, Ly -chi-min in dieci soli giorni 
raunò sotto i suoi vessilli diecimila prodi. Ly- 
uen intanto pubblicò un bando', in cui, assu- 
mendo il titolo di generalissimo e. di protettore 
dell* Impero , protestava d’ impugnar le armi 
soltanto per sostenere il trono vacillante, per 
liberare l’Imperatore da consiglieri perfidi , e 
l’ Impero da uno sciame di piccoli tiranni 
che lo laceravano. Questa accorta dichiarazione 
ingrossò in poco tempo il suo partito. Nel 
porsi sotto i suoi vessilli ì Chinesi credettero 
di combattere soltanto a favore ideila loro pa- 
tria. Ly-chi-min sottomise molte città, e seppe 
conquistarne un maggior numero colla sua mo- 
derazione nella vittoria. Un guerriero singolare 
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verme a combattere sotto i suoi ordini. Ly-uen 
aveva una figliuola min ila Ly-chi , e congiun- 
ta in matrimonio a Tai-chao. Allorquando co- 
stui ebbe notizia dell’ impresa di suo suocero , 
tremò: u Se temete per voi medesimo , gli ri- 
spose Ly-chi , pensate alla vostra sicurezza ; 
riguardo a me non abbiate veruna inquietudi- 
ne ». Egli parto : Ly-chi sacrifica i suoi gio- 
ielli , la sua argenteria, lg sue ricchezze; fa 
leva di dodicimila uomini , marcia alla loro 
testa; raggiunge suo padre. Si diede a que- 
sta truppa il uomo di Banda dell’ Eroina', in 
questa guerra ella rimase vittoriosa , e sempre 
esposta ai piò gravi pericoli. Bentosto Ly-uen 
noverò sotto i suoi stendardi sessantamila uo- 
mini : ogni giorno ih suo esercito s’ ingrossava; 
le città e le campagne si affrettavano a fornir- 
gli abbondevohnenle i viveri ; i popoli facevano 
voti per la sua prosperità. Tanti prosperi suc- 
cessi provenivano dalla 6ua saggia condotta , e 
dalle viste che egli faceva di combattere sola- 
mente per la buona causa. In pochi mesi egli 
atterrò tutti i piccoli tiranni, che senza di- 
ritti , senza merito , senza ingegno si erano 
spartito l’Impero. Yang-ti morì poco dopo, tru- 
cidato da un nuovo aspirante alla Corona. Al- 
cuui ambiziosi si sollevarono , e furono l’ uno 
dopo l’altro precipitati dal grado supremo. La 
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China aveva bisogno di un fermo signore , di 
cui si rispettasse 1 ’ esperienza e la virtù : Yang- 
lieou abdicò in favore di Ly-uen, una Corona, di 
cui la sua giovinezza non gli permetteva di sop- 
portare il peso. Ly-uen prese il nome di Kao- 
tsou: T Impero rieuperò la sua tranquillità mercè 
della sua prudenza e del valore sempre vitto- 
rioso di Ly-chi-min. Tale fu il principio della 
decimaterza dinastia detta dei Tang, che comin- 
ciò a regnare nell’anno 619 dell’ k Era cristiana. 

Kao-tsou , divenuto imperatore, credette di 
dover rassodare la sua autorità con eleggere un 
successore. Egli avea tre figliuoli : il primoge- 
nito ed il terzo non erano forniti dell’ abilità 
necessaria, nè per la guerra nè pel governo. Il 
loro carattere, privo di energia, non conosceva 
altro cho il modo dì ordire bassi intrighi di 
Corte , 0 cabale contro il loro fratello , il cui 
valore ed ingegno aveano sottomesso 1 ’ Impero. 
Convinto del merito di Ly-chi-rnin , Kao-tsou 
lo chiamò segretamente , e gli disse : « Non ho 
dimenticato , o mio caro figliuolo , d’ esser 
giunto al trono per tuo avvedimento , e per le 
tue belle impreseli tuoi fratelli non hanno ^al- 
cuna parte al mio innalzumeuto. Preparati alla 
cerimonia nella quale io ti nominerò mio suc- 
cessore. Quando la riconoscenza non m’ impo- 
nesse un piovere di darti la preferenza, la gloria 
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della nostra famiglia , la felicità dell'Impero, e 
la tenerezza che ho po’ miei sudditi , dovreb- 
bero iinpegnarmivi. Tutto il popolo applaudirà 
alla mia scelta. Si , mio figlio , tu sei fatto per 
regnare. Io non inerito, rispose Ly-chi-min , 
nè gli elogi che voi mi date , nè 1’ onore che 
volete compartirmi. Quand’ anche uc fossi de- 
gno, la prosperità dell’ Impero, e la felicità dei 
vostri sudditi dovrebbero impedirvi di seguire 
la vostra inclinazione nominandomi vostro crede. 
Quali semi di discordie , di querele, di guerre 
intestine ! Voi sommergereste 1’ Impero in un 
abisso di mali : io fremo al solo pensarvi. No, 
o mio padre, io non posso accettare il grado 
al quale voi volete innalzarmi. Designate mio 
fratello primogenito per • principe ereditario; 
lutto questo sarà conforme all’ ordine. Quanto 
a me, pago di obbedire fino al mio ultimo so- 
spiro, difenderò l’Impero colle armi in pugno; 
andrò a sottomettere provincie che non ricono- 
scono ancora le nostre leggi ; a domare i ri- 
belli; a conquistarvi, se fa d’uopo, nuovi sud- 
diti fra i ghiacci della Tartaria, Ecco , o mio 
padre , lo scopo de’ miei voti , e la sola gloria 
alla quale io aspiro. « O mio figliuolo , scia- 
mò allora l’Imperatore, versaudo lagrime di 
tenerezza e di gioia, il tuo merito è ialini la- 
mento superiore alla tua fama , ed a ciò cho 
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credeva Io slesso. Io sono stato troppo av- 
venturoso nel seguire fiuo al presente i tuoi 
consigli, per non conformarmi alle tue inten- 
zioni. Tu avrai sempre ciò che desidererai, cd 
i tuoi fratelli saranno contenti ». L’Imperatore 
elesse adunque il suo primogenito principe ere- 
ditario, diede il suo Principato di Tsin a Ly- 
chi-min , e quello di Tsi al terzo de’ suoi fi- 
gliuoli. 

I Principati che si assegnarono ai due se- 
coudogenili dell’Imperatore erano titoli onori- 
fici, giacché questo provinole non erano ancora 
sottomesse a Kao-tsou. Ly-chi-min seppe col 
suo valore conquistare questi domimi. Il Prin- 
cipe di Tsiu osò attaccare i Tang : bentosto 
Ly-chi-min ripigliò le armi, marciò contro di 
lui, rimase vincitore, lo fece prigioniero, e ' 
sottomise Y intera provincia di Chensi. -• Una 
nuova guerra scoppiò subito dopo nel Setten- 
trione della China. Lieo;i-tcheou, che nel du- 
rar dei tumulti vi si era formalo uno Stato as- 
sai considerabile, strinse alleanza coi Tartari 
Toukouei, e vi si dichiarò indipendente. Ly-chi- 
min y marciando rapidamente contro di lui • 
seppe debellarlo prima della sua limone coi 
Tartari , e soffocò così in pochi giorni una 
pericolosa ribellione. Un trionfo luminoso nella 
capitale, e le testimonianze lusinghiere deil’ aro- 
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nitrazione dei Grandi e del popolo , divennero 
pel vincitore il premio dei prosperi successi ; 
inn non servirono nello stesso tempo che ad 
infiammare l’invidia che nel cuore nutrivano 
i suoi fratelli contro l’eroe della loro famiglia. 
Mentre egli combatteva del continuo, essi mor- 
moravano alla cheta all' ombra della reggia: 
non potendo imputargli delitto di sorta alcuna, 
lo accusavano di cattivarsi la stima del popolo 
colle sue continue fatiche e vittorie. L’ Im- 
peratore disprezzò a prima giunta le perfide 
insinuazioni di una vergognosa gelosia , e ri- 
spose ai suoi due figliuoli , che se ne stessero 
tranquilli al par di lui intorno alle intenzioni 
di un principe abbastanza generoso per aver 
ricusata la Coronq, rassegnandola al suo pri- 
mogenito. 

Durante un momento di calma , Ly-chi-min 
sì ricreò dalle fatiche militari istruendosi della 
Storia e degli antichi costumi della China. 
Questa tranquillità fu di corta durata : nuovi 
pericoli , ai quali fu esposto l’ Impero , risve- 
gliarono il suo coraggio , e io esposero sempre 
più all’ odio dei nemici particolari di lui , che 
egli trovava nel grembo medesimo della sua fa- 
miglia. Un usurpatore uni un poderoso eserci- 
to , strinse alleanza col Principe di Hia , e si 
impadronì di l,o-yang. Ly-chi-min rauna pre- 
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slamente le sue truppe, muove con rapidità 
contro il nemico, si presenta innanzi a Lo- 
yang j ed è tanto avventuralo, da riportare una 
vittoria sotto le mura medesime della città. L’u- 
surpatore vi si rinchiude : Ly-chi-min ne im- 
prende 1’ assedio. Aveudo la fama esagerato il 
suo primo successo, tutte le città, che si era- 
no dichiarale per P usurpatore , si sottomettono 
ai Tang. Questo principe non sembrava più 
dover pensare che alla presa di Lo-yang , 
quando il Principe di Hia gli annunciò che 
egli si avanzava per soccorrere questa piazza 
alla testa di uq numeroso esercito. La posi- 
zione di Ly-chwnin diveniva assai pericolosa : 
egli poteva nello stesso tempo essere assaltalo 
e d’ avanti e Hi dietro i la sua prudenza ed il 
suo valore erano solo capaci di trarlo da que- 
st 'imminente pericolo, quando una lettera di suo 
padre sorgiunso ad accrescile le angustie del suo 
stato. Inquieto sul pericolo del suo esercito, l’Im- 
peralore ordinava a Ly-chi-niiu di levare l’as- 
sedio di Lo-yang. Un tal ordine metteva in 
forse la salvezza e la tranquillità dell’ Impero , 
-» mostrando ai ribelli che eglino ispiravano ter- 
, rorc. Ly-chi-min se ne avvide , e credette es- 
servi alcuni momenti in cui è permesso ad un 
eroe di sacrificarsi per salvare lo Stato. Egli osò 
scrivere a suo padre, che non poteva eseguire i 
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suoi ordini, u Io sono sul punto, gli disse, dì 
sottomettervi in una sola volta due nemici, e 
di unire tutto l’ Impero sotto il vostro domi- 
nio. Fra pochi giorni verrò a gittarmi ai vo- 
stri piedi per udire la mia seuteoza di morte , 
se non riesco ; o per meritare la vostra ap- 
provazione so il buon esito corona la mia 
impresa ». 

Scritta appena questa lettera , convocò ho 
Consiglio di guerra, gli nascose gli ordiui del- 
1* Imperatore, e cousuilò i suoi Generali intor- 
no al partito da prendere nella presente con- 
giuntura. Oppressi dalle fatiahe di un luogo 
assedio, per la maggior parte avvisarono di 
abbandonarlo, per girsene a gustare qualche ri- 
poso nei lor focolari. » E chei sciamò uno dei 
Luogotenenti-generali, che era concorde cjn 
Ly-chi-min , potremmo noi abbandonare un’im- 
presa che volge quasi al suo line ? I nemici 
sono ridotti a pascersi di ci\>e , di cuoi dissec- 
cati e delle più immonde materie , e noi cen 
partiremo senza debellarli ? Qual obbrobrio ! 
Marciamo prestamente contro il Principe di Hia. 
Dopo un lungo cammino egli vorrà pigliare 
riposo : sorprendiamolo ; mentre egli si abban- 
donerà alla quiete, cadrà 90ttQ i nostri colpi, 
che non aspetta. Il Ciclo ci ha riservati a vin- 
cere nellp stesso tempo due possenti nemici, 
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Questo è per l’ appunto , disse allora Ly-dii- 
min , il mio sentimemto : continuiamo I* asse- 
dio , c marciamo nello stesso tempo contro il 
Principe di Hia ». Ciò detto, divide il suo 
esercito in due corpi, ne lascia uno sotto le 
mura di Lo-yang, e alla testa dell’ altro si avan- 
za con marcie rapidissime per iscontrare il 
Principe di Hia. Signore di una Fortezza, é 
di una montagna , che dominava il campo ne- 
mico , egli osservò che ogni giorno alla sles 1 
s* ora lutti gli uffìziali si portavano alla tenda 
del loro Generale. Fu questo il momento che 
egli scelse per Pattacco. Il di appresso Ly- 
chi-min penetra nell* appuntato istante den- 
tro le trincee nemiche. I soldati smarriti 
senza Capi che li dirigano, fuggono in disor- 
dine, si affollano, si rovesciano. In un mo- 
mento la paura ed il disordine divengono uni- 
versali nei loro accampamenti. Indarno il 
Principe di Hia tenta di rianimare il loro co- 
raggio : lo spavento si era insignorito dei loro 
cuori. Ferito da un colpo di lancia cade da 
cavallo , e resta prigione : tutto il sub esercito 
depone le armi. Ly-cbi— min vittorioso ritorna 
frettolosamente sotto le mura di Lo-yang , an- 
nuncia agli assediati che non hanno più soc- 
corsi da aspettare \ mostra loro il Principe 
di Hia incatenalo: 1* usurpatore , perduta ogni 
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speranza, si arrende a discrezione. In tal guisa 
con una sola vittoria si terminano due guerre 
pericolose. Sempre umano in mezzo ai più 
grandi successi, Ly-chi-min impedisce alle sue 
truppe d’insultare gl’ infelici abitanti di Lo- 
yang; egli vi entra coti una debole scorta. 
Per ricompensare i suoi soldati , unisce in uu 
mucchio 1’ oro , P argento e le pietre preziose 
chiuse nel palazzo, e le fa distribuire al suo 
esercito senza nulla riservare nè per P Impera ~ 
tore , nè per se medesimo. Allorquando egli 
ebbe percorsi gl’ innumerevoli appartamenti , 
sciamò : n Questo lusso » questa magnificenza , 
son quelli che trassero in rovina i Soui. Prin- 
cipi del continuo occupati di somiglianti baz- 
zecole , a sì caro prezzo comperate, e che non 
altro fanno che ammollire il cuore, potevan 
forse attendere alla feliciti dei loro popoli, ed 
applicarsi alle care penose che il governo del- 
l’Impero ricerca? Si dia fuoco a questi son- 
tuosi edificii , che furono eretti, col sangue del 
popolo, dalla durezza o dall’ infamia ». Egli 
fu bentosto obbedito , e le fiamme consuma- 
rono in poche ore il lavoro di migliaia di 
braccia c di molli anni. - . 

Un nuovo irioufo attendeva Ly-chimin al 
suo ritorno in Tchan-gan. TP Imperatore rin- 
graziò P eroe che aveva , quasi suo malgrado , 
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liberato P Impero da due nemici formidabì)gfe 
ed il popolo gji mostrò la sùa gratitudine coi 
trasporti di una gioia universale. Tante vir- 
tù e tanta gloria non servirono che ad ir- 
ritare sempre più la cupa gelosia dei fra- 
telli di Ly-chi-min. In me^zo alla loro rab- 
bia essi solevano ripetere: u Che gli man- 
ca ora per essere sovrano ? Dappertutto, egl 1 
comanda da padrone , ed è obbedito ; i sol- 
dati gli sono devoti -, tutti i mandarini di- 
pendono da lui ; il popol tutto lo ammira 
e lo ama : giunto al colmo della gloria , pieno 
d’onori, rivestito* di un’autorità quasi senza 
limiti , gli basterebbe il volerlo per annien- 
tarci : bentosto saremo costretti anche noi 
ad obbedirgli, se non ci affrettiamo a pre- 
venire i suoi pericolosi disegni r tutto è 
perduto per noi >/. Bentosto essi circondano 
P Imperatore , si giovano della calunnia , della 
menzogna , degli scaltrimenti , per ispirargli 
timore contro di un figliuolo che, avendolo 
posto Sul trono , non viveva che per la gloria 
e per la felicità di suo padre. Sdegnando 
di abbassarsi a distruggere le perfide' insinua- 
zioni dei suoi fratelli,’ Ly-chi-min non vi 
rispose che moltiplicando i servigi che 
egli rendeva allo Stato , e non compariva alla 
Corte che per rendere conto a suo padre ' 
S/or. della China. T. Ili* 4 
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dèli* amnfiatstrazkine dell’ Impero , di cui lo 
aveva incaricato. Malgrado della .fermezza colla 
quale l’ Imperatore avea saputo respingere tulli 
i dardi lanciati dalla calunnia contro LyTchi-min » 
egli non potè a meno di dar luogo nel suo cuore 
ad alcuni sentimenti sfavorevoli contro di colui 
che ogni giorno gli veniva dipinto .come un am. 
bizioso che faticasse unicamente per precipitarlo 
dal trono sul quale lo avea collocato. Al ritorno 
di una spedizione, nella quale avea di nuovo sog- 
giogati i ribelli, FImperatore accolse Ly-clii-min 
con freddezza: Questo principe, s’ accorse quanto 
i suoi fratelli avessero profittato della sua as- 
senza per nuocergli: ciò nullameno egli ^ conti- 
nuò ad occuparsi col medesimo zelo della pub- 
blio^ amministrazione, e non mostrò a suo pa- 
dre quanto gli èra grave la sua ingiustizia. 

Alcuni Tartari, chiamati dai ribelli, entra- 
rono nel territorio dell’ Impero : i fratelli di 
Ly-chi-min chiesero* come una grazia, all’Inope., 
rotore di porsi alla testa del suo esercito onde 
' ridurti al dovere. Questo comando, che avrebbe 
di poco accresciuta la gloria già acquistata da 
Ly-chi-min, era ad essi necessario per conseguire 
una riputazione militane- L’Imperatore vi con- 
sentì, ed ordinò a Ly-chi-min' di fornir loro 
un eccellente esercito. Questo principe , supe- 
riore ad una bassa gelosia, diede a’ suoi fratelli 
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le migliori truppe , e gli uffizioli più sperimen- 
tati del!' Impero. La sua scelta venne ammirata ; 
ina » Principi, avvezzi a giovarsi nell’ oscurità 
della reggia dei mezzi di- un’astuta politica, e 
non a maneggiare le anni ,* si èrano procurato 
il modo più certo di vincere senza combatti- 
menti. Immense somme erano stale tratte dat 
tesoro imperiale per * comprare la ritirata dei 
Tartari. All’arrivo dei Principi essi abbando- 
narono il ribelle: conveniva allora sconfiggere i> 
sollevali; 'ina ciò avrebbe potuto intimorire prin- 
cipi ammollili dàlie delizie della Córte: si guada- 1 
gnartmo pertanto colte largizioni le truppe del. 
ribelle, che* abbandonato da* suoi > fu preso ed 
ucciso , c la sua lesta venne portata a Tehangan. 
Lo .stesso Principe primogenito accorse bentosto 
a godere di un Inorilo usurpato, ma che a lui 
riuscì ben grato , perchè parve lusinghiero Fu- 
iniliare un eroe thè finallora av< a goduto solo 
di tali onori. Ly-chi-tniu sembrò prendere una 
parte sincera alla gioia cagionata da quest’ av- 
veuimcijio, diretto da’ suoi nemici per ecclissa- 
re , se mai fosse sialo possibile , la sua propria 
gloria.’ • * 

I Tartari, respinti dalle frontiere della Chi- 
na coll* oro , doveano essere tentati da questa 
escà a rientrarvi tostamente. Le loro continue 
scorrerie fecero concepire il progetto di traspor- 
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lare la Corte in una città più centrale dell* Im- 
pero. Ly-chi-min vi si oppose, promettendo d* 
porre i Tartari fupri di stato per lunga pezza 
d’ insultare le frontiere chinesi , se gli si con- 
fidava il comando dell’ esercito. Circuito da’ suoi 
figliuoli, e dalle dame di palazzo, l’Imperatore 
esitò «elPaffidare tutte le sue truppe a Ly-chi- 
min. Desiderando però di assicurarsi dalle imprese 
di un figliuolo rispettoso, il quale non respirava 
che per la* sua gloria, divise le sue forze in due 
corpi : diede il comando di uno d’ essi a Ly -chi- 
. min, e l’altro a Ly-uen-ki suo terzogenito. 

Giunti alle frontiere, Ly-chi-min volle subita 
affrontare il nemico., « Noi gli presenteremo 
battaglia , disse a Ly-uen-ki t io conosco la 
disposizione dei luoghi 5 noi ne abbiamo «tytlo 
il vantaggia : afferriamo un’ occasione la quale 
più non si presenterà per gran tempo. — Non 
so consentire a quanto voi proponete, gli rispose 
Ly-uen-ki : i nemici sano in mollo maggior nu^ 
mero di noi; sarebbe temerità P attaccarli; sa- 
rebbe un porre a rischio la nostra gloria e quella ' 
delP Impero. Contentiamoci di osservarli, e di 
impedire i loro progressi nelle nostre terre. Io 
sono a ciò deliberato ; il mio partito è preso 
— - Vile ! ripigliò Ly-chi-riiin : se tu temi, per- 
chè sci qui venuto ? Ritorna -, se lo vuoi , fina 
a TcUan-gan q rinnovare i timi intrighi colle 
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donne della reggia : ben io saprò far la guerra 

senza di le >>. Ly-uen-chi , persistendo nella sua 
risoluzione, andò ad accamparsi alcune leghe al 
di dietro. Ly-cbi-min. passò un fiume, e si ap- 
prossimo col suo esercito al nemico. I due Re 
tartari comandavano, ciascuno a parte, le loro 
truppe. Quello di Ko-Kouor aveva alcuni parti- 
colàri obblighi .verso- di Ly-cbi-min, cui uvea 
data parola- di non ricorrere giammai alle armi. 
Questo principe, gliene 1 richiamò la memoria ; 
u Lite al vostro padrone, rispose il Re tartaro 
all’ ufTiziale.chmese* che ào uou saro giammai 
spergiuro : egli non deVc fare se npn c\ò che ha 
divisalo, e può ben vivere sicuro che io ri- 
marrò tranquillo ne’ miei accampamenti Con- 
fidando in questa promessa , il Principe non 

che 
al- 
tro per combattere, fu scelto da Ly-chi-min per 
dare battaglia. Una pioggia copiosa inondava la 
terra. << Commilitoni , disse egli a’ suoi soldati , 
questo è 1* istante di mostrare tutto ciò che pos- 
sono i Cianosi : marciamo ! I Tartari non si 
debbono temere se non allorquando possono ti- 
rare una freccia, o lanciare un dardo V i loro 
archi, rallentati dall’umidità, sono ora privi di 
forza. Piombiamo sopra di essi colla sciabola o 
colla lancia in mano ; noi gli sbaragli cremo prima 

4 * 


aspettò clip *1 momento favorevole \ e quélio 
sarebbe sembrato il meno acconcio ad ogni 
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che siano in i stato di difesa' >>. Apparsa- appena 

l’aurora, i Ghinesi sforzarono il campo dei Tar- 
tari j e : vi v fecero* una spaventósa strage. Nello 
stesso» giorno Si Ile lece chiedere iq pace a*Ly- 
cfai-imo. V ’ '- * ■ ~ 'V 

u ' Qudstanuova Vittoria tòrridi nò,dr fenderlo oil Toso 
a’ sturi fràt^lli. Furibondi di veder sempre posta 
a conTrputo la* lt»ro Viltà e la loro .inesperienza 
col suo 'valp're' e ' colljt sua 'abilità, essi delibe- 
rarono di ricorrere al tradimento • per tòglierlo 
> di roezzpt. Iti (in convito dato dal' Principe ere- 
ditàrio gli si- r presenuy vino-avvelenalo : v e ac- 

corse bentosto per gli acuiti dolori. dai quali fu 
lacerato , preste alcuni rimedi ,^e guari in pochi 
giorni. Dtdusi* nella lo?® ^spoliazione » Principi 
. ebbero-. ricorso Allessassimo ; in.y furono sì poco 
accorti, da farne* la próposizione ad Un u Astiale 
dclotò. a Ly ehi-tnin. Questo prode li denunciò 
aH’ lift pernio rei ina gl’ intrighi teliti ' dame «li 
palazzo 'giunsero a far fcredere à Kao-tsou ehe 
quest’ Accusa fosse una' ‘calunnia inventata .da 
Ly-rhi-tutn. **"• 

. * . . i 

Conoscendo P Imperatore i glandi $tmi ob- 
blighi 'Verso un figliuolo' sì d.g'.ib dfella sua 
stima, 1^ mirava con despiatferd ifrlialn» ad no 
odio-si' podo meritato. ~Fgli ‘credei le «li rendere 
concordi i suoi agi iuoli allontanando dalia Corte 
Ly‘chi-min , dandogli per retaggio Ld-yang e 
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Je pro-Viueic, settenfriooidi dell 1 Impero , sm cui 

doveva a Ve ré urrà piena sovranità. i* Io sono 
}>en infelice , gli risposa Ly-chf-mio , di non 
aver potuto 'convincere urio' padre r^ell* affetto 
ehi»* gli porto , del mio zelo per la gloria 
del suo Regno ^ideila passione da cui sono 'a- 
i limato- per conservare il trono «A suqi discen- 
denti’; sarebbe un 'tentare fin-, da questo inu- 
mento di rovesciarlo v il dare all" Impero clue 
padroni.’ Mio l'ialetto regni regni Solo: do- 
vessi por essere la vittima della "sua -*iugiur 
1 r \ ‘ 1 • _ 

siizia è del suo odio, quando, egli sarà dive- 
nuto signore , . io igli obbedirò fino alla morte. 
Fórse', con una costante fedeltà io potrò .gita-* 
daguarmi la sua amicizia. No , v io oon mi saprei 
indurre- ad’ accetlate.il retaggio che voi mi 
proponete w. Un sì eroico disinteresse non potè 
muovere il onore gèl oso- dei fratelli di Ly-cliv- 
n»i» : notr essendo ad essi riusciti il veléuo^e 
la- pèrffdìà * deliberarono di tentare la ibrza a- 
perla per farlo pfrirt*. -■ •>'. ■'* 

11 -giorno medesimo scelto da. Kao-tson per 
tentar di ricouciliare ' i suoi /figli discordi , 
lu destinalo xla’ fratelli per ispegoere l.ry chi- 
ni in , le cui virtù formavano la loro vergo- 
gna. ^Eglino s i armano di tutto -pùnto fu*- 
mano i loro seguaci; distribuiscono nei»" 
dintorni della principale pòrta del palazzo , da 


♦* 


ed by Google 


i 



44 

cui Xy-chi-ipin dovea passare. '<« Io, disse il 
Principe ptimogeu ito, scoccherò ii primo dardo; 
voi terminerete il combattimento ». Ly-chi-thi* 
fu avvertito della cangiare dainìo de -1 suoi uf- 
fìziali. u Essi vogliono forse combattere , gli- 
rispose egli; sarebbe per noi un obbrobrio il 
rigirarci : armiamoci' 1 anche noi, abbiamo che 
farp ;C’eq, vili die non 'sosterraonò ii nostro 
scontro. Fiuo| al presente io ho faticato per 
la grandezza ideila nostra ; essi' non cer- f 
canp che^di distruggerla. Ho folle ciò che ho- 
potuto, per cattivarmi fa loro benevolenza; essi 
non hanno giammai cessato di odiarmi : essi 
tentarono di ^propinarmi il veleno , e di farmi 
trucidare; posero in campo le più nere ca- 
lunnie per farmi condannare . a morte da mio 
padre f ed .ora vogliono bruttar le mani nel 
mio. sangue,? Io non. posso ricusare a me. 

. stesso una . giusta difesa .* avvertile alcuni dei 
nostri prodi capitani di venire a vincere in 
questo combattimento di un nuova genere pel 
loro Valore, i— Ho^ provveduto ad ogni cosà, 
rispose V- Uflìziale 5' consci j del divisamento . dei 
Principi , temendo che voi yoleSte trasferirvi 
al palazzo col vostro, Corteggio ordinario,, noi 
abbianro^ipostati alcuni uomini risoluti ; essi 
faranno il loro dovere al primo segnale ». Ly- 
cbi-min indossò la sua corazza, prese il suo 
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©Imo e le Treccie, e partì. Appena il Principe 
suo fratello lo scorse, che gli scoccò una freccia» 
la quale non fece che lambirgli la pelle. Ly-chi- 
min gli rispose con un’altra, che lo distese morto 
per terra. Uno de’ suoi uftìziali feri nello stesso 
modo il secondo fratello. I soldati di Ly-chi-min 
intanto escono .dalla loro imboscata ; nessuno 
osa più muoversi. La plebe si affolla: Ly-chi-min, 
levando il suo cimiero , si fa riconoscere ». Miei 
figliuoli, dice egli, volgendosi al popolo, uon 
paventate nulla per me; coloro che volevano 
trucidarmi non esistono più ». Gli si risponde 
con grida di gioia : egli è appellato l'eroe 'della 
nazione , il suo salvatore , il suo protetto^ , il 
suo padre. Ly-chi-min ordina a ciascuno dj rien- 
tiare ne’ suoi focolari, e la calma riuasce. 

La condotta di Ly-chi-min ci chiarisce che 
la China ebbe i suoi eroi al pari delle alti© ‘ 
nazioni, e che essi seppero mostrarsi moderati 
nelle prospere venture , e valorosi in mezzo ai 
pericoli. Noi vediamo questo Campione , imper- 
territo a fronte dei nemici, rispettoso col suo 
genitore, obbediente col suo monarca, cd amo- 
roso verso i suoi fratelli, contro i quali fa uso 
della forza solo allorquando egli per difenderò 
la propria vita è costretto ad aver ricorso alle 
armi. . . 

Ly-chi-min » dopo d’ aver respinta la forza 
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colla forza, od uccisi i fratelli, spedi uno dei 
suoi uffiziali a farne partecipe il padre , ed a 
dirgli che egli rispettosamente aspettava i suoi 
ordini alla porla dei palazzo. li’ Imperatore ri- 
mase attonito uel vedersi innanzi un uffiziale 
coir elmo in testa-, la corazza in dosso , e la 
lancia in inano. Costui gli annuncia che aven- 
do il Principe' primogenito* e quello di Tsi , ec- 
citata, una sedizione, ' i soldati di Ly-chi-inin 
erano accorsi, e i due. Principi erano caduti 
uccisi nel tumulto, t* Ecco, disse l’Imperatore 
con voce interrotta dai singhiozzi, le* 'conse- 
guenze funeste delle discordie dei. miei figliuo- 
li : la morte di due di loro L JVli si renda un 
conto, esatto di quest’ aliare. — Non v’ha 
bisogno di informazioni,, rispose uno dei Gran- 
di : certamente i vostri, due figli soiio col- 
pevoli , e Ly-chi-miu è innocente. Egli è che 
vi poso sul trono; egli che. a questo ha resti- 
tuito tutto il suo antico splendore: • tutti i vo- 
stri. sudditi lo ammirano è lo amano ; i due 
altri non hanno -dal canto loro operata veruna 
bell’ azione: la lor gelosia contro un fratello 
di cui 'ciascuno conosce la virtù ; gli hà spìnti 
a- voler ’ farlo perire : essi medesimi si sono 
precipitati nell’ abisso * che gli ha inghiottiti. 
Non vi resta più che a nominare Ly-chi-miu 
per vostro ftede. — E ciò ho sempre voluto 
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io fare, rispóse l’ Imperatore > e sempre egli 
vi si è opposto. Venga pure , chè io voglio 
sentir lui medesimo >#. Già l’ Imperatore era 
esattamente istruito della -trama tessuta conlrq 
Ly-chi-min dai suoi due fratelli, e del reo 1 orò 
assalto, di cui erano restati vittime. Li-chi- 
mi n, avvicinandosi a suo, padre,, si pro- 
strò ai suoi piedi colle lagrime agli ocelli. 
« Alzati, o mio figliuolo, gli disse il padre \ 
i tuoi fratelli sopo colpevoli*, e tu sei inno- 
cente: togliendo ad essi la vita non si fece clic 
quello che avrei dovuto lare io stesso già da 
gran tempo. Io non voglio che rimanga un solo 
rampollo delle schiatte perverse ed t indegne del 
mio sangue >u Questo rigoroso ordine venne 
eseguito j ma si accordò un* amnistia agli uffi- 
ziali clic avevano., seguitate, le parti dei .due 
Principi. Alla domane Ly-chi-min fu dichiarato 
principe ereditario^ Si riconobbe allora quanto 
egli fosse caro alla nazione : non si videro che 
feste in tutte le famiglie. Rapito da queste di- 
mostrazioni di pubblica gioia Kao-tson* e già 
oppresso dalle infermità , credette di soddisfare 
al pubblico voto incaricando il figliuolo del 
governo , e facendolo con lui sedere sopra di 
un trono che questi aveva innalzato colle pro- 
prie sue mani. L’editto venne acòpllo cen ge- 
nerale applauso j il solo Ly-chi-miu fece al- 
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cuni sforzi per impedirne F esecuzione. Si gittò 
a piedi del genitore , lo pregò colle lagrime 
sul ciglio di conservare fino alla fine della sua 
cart-ierq tutta F autorità ; ma le sue preghiere 
. tornarono inutili : Kao-tsón volle essere obbe- 
dito. Ritiratosi in un palazzo , vi passò i suoi 
giorni lungi dagli affari , ' godendo degli onori 
e dei tranquilli piaceri senza che la condotta 
del suo figliuolo gli abbia mai fatto sentir 
rammarico di aver rinunciato alla potestà su- 
prema. 

Ly-chi-min , diventato Imperatore sotto il 
nome di Tay-tsong , verso 1 ' anno 626 del- 
F Era cristiana , diede subito luminose prove 
di benignità e di sapienza. Essendogli stata 
presentata una 'sentenza di morte pronunciata 
da un Tribunale contro un delinquente > per- 
chè egli la sottoscrivesse , ordinò che se ne 
differisse F esecuzione , e cl»e egli slesso ed i 
Giudici digiunassero per tre giorni , .privan- 
dosi d’ ogni sorta di musica , di banchetti e 
di piaceri. Volle inoltre che quest’ ordine 
fosse esattamente osservato anco nell* avvenire. 
ti Quel che maggiormente io temo , diceva egli 
un giorno ai suoi Grandi , si è che la gioia , 
o lo sdegno , mi facciano ricompeusaxe inoppor- 
tunamente, ovvero punire con ingiustizia : lo 
che in* impegna a darvi così sovente F ordine 
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di non dissimularmi ,i miei errori , e di addi- 
tarmeli con intera libertà. Voi dovete avere ia 
stessa disposizione ad ascoltare senza dispiacere 
gli avvertim.enti che vi si daranno intorno ai 
vostri difetti; imperocché, se non sapete sof- 
frire le ammonizioni , come potrete darle ? >/ 

Un altro sapientissimo Uso che l' Imperatore 
fece a prima giunta della sua autorità , fu 
quello di scacciare dal suo palazzo tremila 
donne occupate nel servire 1' Imperatrice , o le 
Regine. Egli conosceva quanto gl j sarebbe riu- 
scito nocevole questo sciame allettatore di can- 
tatrici , di comiche, di fanciulle di grande 
avvenenza , occupate incessantemente ad ordire 
nella reggia intrighi contrari al pubblico bene. 
La quale prudente azione nel principio del suo 
regno gli fece più onore agli occhi dei Savii, 
che non gliene avessero fatto le tante riportate 
vittorie. Ciascuno credette di veder rinascere i 
tempi felici dei primi monarchi della Ghina. 

Poco^ dopo si vide esaltata ad imperatrice la 
principessa Sun-cbè , legittima sposa del Mo- 
narca. Poche donne si sono mostrate più de- 
gne di quest* altissimo grado. Istruita nell’ an- 
tica dottrina , ne praticò sempre i doveri verso 
il suo sposo, e verso l’imperatore Kao-tson e 
le Regine. Nemica dfel fasto , non soffrì giam- 
mai lusso di sorta alcuna nè nei suoi abiti , nè 
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nelle sue suppc lieti ili: la sua somma modestia 
le impose sempre a dovere 1’ opporsi alf in-r 
rialzamento della sua propria famiglia. L 1 Im- 
peratore pensò di dover ricompensare le virtù „ 
di lei col nominar suo Fratello primo ministro. 

•* Signore 9 disse ella quando il suo sposo 
le, annunciò questa scelta , voi conoscete la 
Storia meglio di me: richiamate ,a]la memoria 
quanti mali i congiunti e gli amici delle im- 
peratrici abbiano recato ogni volta che par- 
teciparono al governo dello Sialo. La maggio» 

' grazia che voi possiate accordarmi si è di la- 
sciare i miei in un’ onesta mediocrità , senza 
dar loro carica veruna che sia superiore ai 
lor natali ed al loro merito. — Non posso per 
questa volta , le rispose 1’ Imperatore , consen- 
tire ai vostri desiderii ; vostro fratello è for- 
nito d’ingegno ,.di lumi e di probità : tradi- 
rei i miei interessi non iscegliendolo ; la felicità 
del mio popolo il richiède ». L’ Imperatrice 9 
arrossendo , era in procinto di replicare ; ma it 
Monarca uscì bentosto per entrar nel Consiglio* 
in cui dichiarò la scelta che aveva fatta. Cia- 
scuno applaudì ; ma T invidia non tardò a di- 
pingere con negri colori le operazioni del nuo- 
vo ministro. L’ Imperatore dispreziò a prima 
giunta molte querele che gli erano dirette emp- 
irò la sua amministrazione; ma il Ministro, te— 
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mendo di dover un giorno soccombere , preferì 
di domandare spontaneamente la permissione di 
ritirarsi. L’ Imperatrice, che non aveva per nulla 
contribuito al suo innalzamento, non mosse un 
solo passo per sostenerlo nel suo . ministero , e 

10 vide- con gioia rientrare nella classe’ dei 

privati. * ' - . 

Il principio che dirigeva la condotta di que- 
sta imperatrice , era che una donna non dee 
giammai immischiarsi nei governo. * Spesso 
l’Imperatóre, conoscendo tutto il di lei merito, 
a consultava intorno ai più scabrosi affari. 
u II governò dello Stato, gli rispose ella , non 
appartiene a me; io non sono che una donna ; 
e coinè oserei iugerinrti in affari che non mi 
riguardano punto , e che so^o superiori al 
mio stato ? Mio solo dovere è di governare 
1’ intano ,del palazzo ; nulla obbiierò per 
adémpirlo. Me felice se , così operando » pos- 
so meritare la vostra stima 1 n Ma in una cir- 
costanza dilicata questa principessa così mo- 
desta osò dare un’ accorta lezioue all’ Impera- 
tore. Malcontento questi della rigidezza di un 
ministro pieno di rettitudine e di perspicacia , 

11 quale non temeva punto di opporsi ai suoi 
voleri ogni volta, che essi erano' contrarii al 
bene dello Stato , aveva risoluto v di togliergli 
la carica. Trovatolo un giorno avverso ai suoi 
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divisamenli in un Consiglio , egli entra nel- 
F appartamento dell’ Imperatrice col sembiante 
stravolto, » Si potrebbe, o signore , gli disse 
questa Principessa, conoscere la causa della com- 
mozione violenta da cui siete agitato ? — Quel- 
F indegno di Ouei-tcheng produce in me una al- 
terazione si(Fattn,ei rispose: basta che io faccia una 
proposta, perchè egli la biasimi apertamente. 
Egli ha sempre sulle labbra le vecchie senten- 
ze , e non, mostra mai di condiscendere alle 
mie brame. 'È finita: ho deciso; voglio farlo 
rientrare nella polvere da cui lo trassi ». L’Im- 
peratrice nulla rispose a queste violenti parole; 
ma, ritiratasi , ed indossate le sue più pompose 
vesl intenta, si presentò di bel nuovo al Monarca, 
che le di?se:,« E che volete voi dunque 7 
— Farvi colla maggior pompa, rispose la Princi- 
pessa , e colla maggiore etichetta le ini* più 
sincere congratulazioni perchè possedete il più 
ricco tesoro di un sovrano: un ministro il 
quale osa resistere al suo principe , e non pa- 
venta di perdere il suo favore' con una giusta 
fermezz a| un ministro che, a rischio di essere 
privalo dei suoi impieghi, non tradisce giammai 
la sua coscienza, nè la verità, è il massimo 
dei beni che voi possiate desiderare: è mio 
dovere adunque di congratularmi seco voi del- 
F aver fatto un si prezioso acquisto. . — Ve ae 


Digitizod by Googl 


ringrazio , le disse i’ Imperatore sorrìdendo : 
senza di voi io era in procinto di commettere 
una colpa forse irreparabile, per non saper re- 
gnare sopra di me medesimo. Voi mi avete 
fatto conoscere tutto lo zelo d’ Ouei-lcheng ; 
io gli rendo la mia amicizia : egli potrà ormai 
senza alcun timore cojitraddinni j io non -mi 
offenderò di questa libertà , e ne lo stimerò 
sempre pilli ». , 

Nessuno in sul soglio si mostrò più., degno 
d’ avere un consigliere di tanta integrità quale 
fu Ouei-tcheng. Qualche tempo dopo i Grandi 
proposero di spedire nelle provincie uomini di. 
virtù immacolata per discoprirvi e riformare 
vari abusi ; essi indicarono per questa onore- 
vole carica Ouei-tcheng. « Non è possibile al- 
lontanarlo , rispose l* Imperatore j è assoluta- 
mente necessario clic egli rimanga presso di 
me: egli è il solo che mi può avvertire delle 
noie mancanze. Chi è fra voi che oserebbe 
rendermi questo servigio ? » 

Un’imperatrice così virtuosa qual era' Sun- 
chè non isdegnava di applicarsi indistintamente 
all’ educazione di tutti i iigliuoli dell’ Impera- 
tole» da qualunque donna eglino fossero natii 
ed ebbe il dolore di vedere che il Principe 
ereditario era quello che meno di tutti gli al- 
tri traeva profitto dalle sue lezioni. Già gii 

5 « 
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adulatori avevano 'avvelenato , il suo giovane 
cuore colle loro colpevoli adulazioni , j^li 
avevatio persuaso che egli ddveva rendere at- 
tonito il popolp collo splendore della pompa 
da cui sarebbe' cinto. Proposero adunque al-, 
r Imperatrice di accrescere il corteggio del 
suo figliuolo , e la ricchezza delle sue suppel- 
lettili, « La virtù sola , rispose loro la Princi- 
pessa , procura agli uomini, e principalmente 
ai Principi, una solida gloria , non già la ma- 
gnificenza dalla quaie son circondati ». 

Essendo • ella caduta inferma , il Principe 
ereditario propose di accordare un' amnistia * 
generale, e di chiamare i Tao-ssò per chiedere 
il ristabilimento delia sua salute. luformala di 
ciò, ella lece dire al Principe queste paro- 
le: u II Tien è P arbitro della vita e della 
morte ; gli uomini iion hanno su di esse verun 
potere. Senza alcun dubbio i Principi debbono 
spargere i loro benefìci i sui loro sudditi $ ma 
ogni reo non merita perdono. La Religione dei 
Tao-ssè è ripiena di superstizioni -e di errori : 

1’ Imperatore ha sempre rigettala la loro dot- 
trina ; voi dovete al par di me rispettare i 
suoi voleri. Vi sovvenga delle sue istruzioni , e 
del buon esempio che io ho -sempre tentato di 
darvi ». 

Divenendo sempre più grave 1’ infermità 
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dell’ Imperatrice , il Monarca la volle - visitare. 
'"£l]n in quei tristi momenti gl’ indirizzò il se- 
guente discorso: h Sento che la malattia è 
mortale; forse non mi resta clic quest’istante 

- i * ^ 

per aprirvi liberamente il mio cuore. Inutile 
come sono allo Stato , vi prego di uon aggra- 
vare i vostri sudditi impiegando il denaro del- 
P erario per innalzarmi una - tomba. Desidero 
di essere sepolta come si usa col popolo. La 
felicità degli uomini non consiste nella magni- 
ficenza dei loro sepolcri , ma nelle virtù che 
essi hanno praticate , e negli utili esempi 
che lasciano dopo di loro. L’ ultima preghiera 
che vi fo si è di non lasciar che si avvicini- 
no alla vostra pèrsona che i Savii » e di non 
dar che ad essi soli le eariche. Allontanate da 
voi gli adulatori , e tutti coloro la cui virtù 
vi riuscirà sospetta. Ricevete con bontà i con- 
sigli dei vostri sudditi fedeli, e punite severa- 
mente quei che si serviranno dei raggiri per 
ingannarvi. Diminuite le gravezze, per quanto 
i bisogni dello Stato lo permetterà uno. Soppri- 
mete quelle caccie , quei viaggi , che costano im- 
mense spese , dalle quali il popolo è oppresso, 
lo morrò contenta se porterò con meco la si- 
curezza che Vostra Maestà avrà sempre pre- 
senti i consigli che il mio zelo per la sua 
gloria ini ha spinta a d;u - le in questo mo- 
mento »/. 
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Dopo la morte di questa principessa si trovò 
un libro che élla medesima aveva composto 
per sua particolare istruzione : era una Storia 
delle Principesse che avevano occupato il tro- 
no , alla quale essa aveva aggiunto alcune ri- 
flessioni giudiziose sulla loro condotta, e sulle 
loro buone , o cattive qualità. L’ Imperatore 
non potè a meno di non bagnar di lagrime 
quell’ Opera iu leggendola ; e la giudicò meri- 
tevole di essere tramandata alla posterità. » Io 
non conosceva , aggiunse egli, tutto il merito 
di questa donna :• rare volte si trova nelle 
persone del suo grado tanta modestia e tanta 
dottrina. Nulla si tralasci per renderle gli ul- 
timi doveri ; io non saprei onorare abbastanza 
la memoria di un’ imperatrice sì degna delia 
mia ammirazione e dei mio compianto n. 

Morta la Imperatrice, Tay-tsong continuò a 
governare colla sua consueta sapienza; e giam- 
mai nessun - principe fece maggiori benefica ai 
suoi sudditi. Nessuno però fu piu di lui avaro 
di grazie co’ suoi parenti : il suo scopo era di 
impedire che i suoi consanguinei , alteri di ap- 
partenergli , non menassero , in grembo alla 
mollezza ed all’ ozio , una vita che li rendesse 
nello stesso tempo e gravosi allo Stato , ed inu- 
tili agli altri. Egli ridusse dunque a maggior nu- 
mero t principi di secondo ordine , e decise 
; 

t 
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che i natali soli non sarebbero un titolo per 
conseguire le dignità. /< Dacché io sono Impe- 
ratore, diceva egli, lutti i miei sudditi sono 
miei figliuoli : non debbo favorire quelli cbe por- 
tano il mio nome , in pregiudizio degli altri. Mi 
servirò d* essi se sono forniti d’ingegno ; li ri- 
compenserò se hanno meriti e, virtù ; li punirò 
se commettono delitti. Introdurrò minori usi 
che sarà possibile, ma veglierò perchè sieno os- 
. servali; correggerò il più che mi sarà fattibile 
gli abusi ; ascolterò le rimostranze. Invito tutti 
coloro che mi sono vicini , ad istruirmi intorno 
a ciò che accade nell’ Impero ». 

Mentre la China si trovava in una perfetta 
calma, Tay-t song chiese ai Principi qual condotta 
egli avrebbe dovuto tepere se fosse insorto un 
qualche tumulto. 'Molti di loro furono d’avviso 
di ricorrere ad una estrema severità. R’ Impera- 
tore manifestò un sentimento del tutto contra- 
rio: egli credette che Io, scontento universale 
fosse la conseguenza di un cattivo governo, di" 
cui si doveano riformare gli abusi diminuendo 
la spesa del principe , il lusso della Corte , e 
mandando nelle provincie mandarini conosciuti 
pel loro disinteresse e-pei lpro lumi, onde prov- 
vedere ai bisogni del popolo , ed esaminare le 
sue querele. /< Non vi ha ,' diceva questo prin- 
cipe, re senza Regnò» e sono i popoli che for- 
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mauo i reami. Calpestare i popoli', e rovinarli^ 
per contentare la cupidigia del sovrano ‘-è un 
tagliarsi la carne per soddisfare la fame del 
ventre: esso si sazia , ma il corpo perisce. Lo 
stesso accade dei principi i quali cercano di 
arricchirsi a spese dei loro sudditi. Le sventure 
di uno Stato provengono più spesso 'da' suoi tu- 
multi interni che dalle guerre straniere. Il mo- 
narca che opprima il suo popolo, lo stimola a 
mormorare; dal mormorare passa alla sedizione : 
onde risultano grandi sventure pel sovrano e 
pe’ sudditi. Siffatte consideraci oni mi rendono 
assai circospetto sulla condotta che potrei te- 
nere ». i 

I Grandi Si preparavano a fargli alcuni com- 
plimenti di felicitazione .intorno ad uu prodigio 
che riguardavano di buon augurio pel suo re- 
gno; ei li sconcertò dicendo:/# Di tutti gli au- 
guri» che sì possono fare sui taio regno, i so- 
li cui io presto fede, sono l’impiego delie per- 
sole saggie per aiutarmi nel governo , e P at- 
tenzione con cui veglio all’ adempimento delle 
leggi. Se il principe gòverna rettamente, il po- 
polo vive nell’ abbondanza ; se governa male » 
il popolo non può essere felice. Si abballa quel 
nido che una pica bianca é venuta a porre in- 
nanzi al mio appartamento , ed ormai nes- 
suno .Venga più u congratularsi con me per 
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simili eventi eli preleso buon augurio, che ac-, 
cadono ugualmente sotto i regni efei tiranni, i 
quali disonorano il trono coi loro delitti v. 

Un monarca così illuminato era nato "per 
dar retta ai saggi ammaestramenti : egli fu av- 
venturoso a segno di trovar uomini che ebbero * 
sempre ij coraggio di parlargli le parole della 
verità, u Spesso avviene, gli.dJceia^Ouei-tcheng, 
che s’ incontrano principi i quali fanno conce- 
pire di sè de più grOnd,i speranze nell’ atto di 
salire sul trono ^ma pochi le alimentano a lungo. 
Sarebbe forse ciò generato dalla facilità con cui 
si assume un governo , e dalla difficoltà di ben 
amministrarlo ? Un principe il quale , voglia 
adempiere i suoi doveri , non dee aspettarsi 
di trovare sul trono il riposo ed » i piaceri. Se 
egli rallenta la sua attività , si alzano tantosto 
le grida contro di lui,; i rimproveri lo intia- 
spriscono; 1’ orgoglio gli fa disprezzare i buoni 
consigli; egli tratta i suoi sudditi con durezza: 
e con tale condotta aliena perfino la sua propria 
.famiglia. Se egli vuol governare saggiamente , 
bisogna che conosca l’ampiezza de’ suoi doveri; 
che sappia fino a qual punto debba far grazia , 
o punire; che si pieghi alle circostanze; che 
tolga via il suo superfluo per alleviare i popoli ; 
non si lasci dominare dalle attrattive del piace- 
re ; prenda le dovute precauzioni, durante la 

\ 

/ 

/ 
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pace , contro i tumulti; discema la verità nelle 
relazioni che gli vengono fatte; non ascolti 
giammai la adulazione; e sia sempre giusto, o ri- 
compensi, o gastighi. Un principe che unisce 
tutte queste virtù , e dà retta ai buoni consigli , 
è sicuro di avere un regno paci Geo e glorioso * 
e di far sempre la felicità de’ suoi popoli ». 

Passeggiando. quest’ imperatore in uno de’ suoi 
giardini vide un nembo di quelle locuste che 
divorano le messi nelle campagne. Accorato dai 
mali che esse cagionano ai popoli , gridò: u Scia- 
gurati insetti , se voi avete fame , perchè non 
venite a rodere le mie viscere piuttosto che di- 
vorare le biade con cui si nutrono gli infe- 
lici ? » Siccome i suoi Grandi gli rappresenta- 
vano che egli spingeva troppo lungi la sua te- 
nerezza verso il suo popolo : « Evvi forse, ris- 
pose , cosa alcuna eh’ .io debba temere più che 
di vedere i miei sudditi nella miseria senza po- 
terli sollevare? Il male che questi insetti fa- 
rebbero alle mie viscere , può forse essere pa- 
ragonato alle pene che essi faranno soffrire a 
tanti sventurati ? » 

Dopo aver ridonata alla China, una profonda 
pace, si volse egli primamente a stabilire alcune 
accademie militari. I cortili medesimi del suo 
palazzo vennero trasformati in piazze d* anni , 
sulle quali istruiva ogni giorno egli stesso i suoi 
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soldati. Guiderdonava il loro zelo e la loro in- 
telligenza nel trar profitto delle sue lezioni con 
gradi, o con armi , che, distribuite dalle suo. mani 
imperiali , erano superiori ad ogni premio. Al- 
cuni Cortigiani gli rappresentarono che uni* 
tale ocupazione era indegna della maestà del tro- 
no , c dovea essere lasciata ad uffiziali subalterni ; 
che d’ altronde egli comprometteva in tal guisa 
la sicurezza della sua persona, « Un padre , ei 
loro rispose , può egli invilirsi nell’ istruire i 
suoi figliuoli? Che mai dee temere da essi quando 
gli ama, e quando ne è riamato? Io potrei, 
voi mi dite, affidar quest’incarico a’ miei uf- 
ficiali; ma io ho bisogno di conoscere le mie trup- 
pe, 1 di apprezzare il merito di ciascheduno dei 
miei soldati per adoperarli nelle occasioni se- 
condo il loro particolare talento: in tal guisa io 
ho sempre debellati i miei nemici , allorquando 
sembrava che dovessi essere sopraffatto dal loro 
numero. Deggio ora , perchè sono imperatore , 
ed obbligato sempre più a conoscere i miei sol- 
dati , abbandonare un metodo al quale attri- 
buisco tutti i miei prosperi successi? Io non ne 
farò nulla : una stolta vanità non potrebbe 
indurmi a cangiarlo >/. 

Le cure con cui egli formava questi guerrie- 
ri non gii impedirono di applicarsi a tutte le 
altre parti dell’ amministrazione. Egli consacrava 

ti 
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alcuno «re determinate a ciascuno de’ suoi do- 
veri. Dopo aver trattati gli affari di Slato coi 
suoi ministri, dava udienza ai magistrati, o ra- 
gionava coi Savi e coi letterati. Guerrieri esperi- 
jnentati furono posti alla testa degli stabilimenti 
destinati agli esercizi del corpo; i dotti del primo 
ordine occuparono ’i primi impieghi nelle altre 
istituzioni consacrate all* letteratura ed alle 
scienze. Lo stesso Imperatore si portava alle sue 
accademie, ove interrogava! maestri ed i discepoli, 
per assicurarsi cosi dei progressi dei loro allie- 
vi , che erano in numero di diecimila, e tutti 
figliuoli , o nipoti dei mandarini. Svestendosi 
dell'apparato della grandezza che circonda il 
trono * egli si tratteneva co* primi come con 
suoi amici , e trattava i discepoli come suoi 
propri figliuoli. 

* Nè si contentò egli di porre al fianco de' suoi 
figliuoli i personaggi più virtuosi e più dotti 
dell’ Impero: vegliava egli stesso sulla loro edu- 
cazione. Spesso s' informava dei loro progressi 
nella virtù e negli studi , e del modo con che 
s» condncevano verso i loro precettori. Ma 
egli mirava con dolore il Principe eredita- 
rio, orgoglioso de* suoi natali, sdegnare le le- 
zioni de’ suoi maestri , e disprezzare anche di 
più il popolo, del quale il suo grado gli aveva 
impedito di conoscere le miserie ed i bisogni- 
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Il saggio Koung-yug-tu , incaricato d* istruirlo 
nei King e nella Storia , era divenuto odioso al 
Principe ereditario colla 6ua attenzione continua 
neH’adempiere i suoi doveri. Egli si querelò cot* 
P Imperatore dei difetti del suo allievo. << Guar- 
datevi bene, gli disse Tay-tsong, dal far sapere 
a mio figlio che voi ini avete, informato della 
sua condotta: egli non darebbe perciò maggior 
retta alle vostre lezioni, e vi odierebbe, vie 
maggiormente. Io lo correggerò » se pure è su- 
scettivo di correzioni , senza che egli possa so- 
spettare che voi mi abbiate parlato di lui ». 
Alcuni giorni dopo 1* Imperatore entrò nella ca- 
mera di studio dei Principi come se vi fosse a 
caso capitato 9 e domandò a Koung-yug-tu qual 
era il punto di morale intorno a itti istruiva il 
suo figliuolo , aggiungendo che gli piacerebbe 
di sentirlo. Koung-yug-tu volle parlargli in 
piedi. » No, gli disse 1* Imperatore: voi siete 
maestro, cd io tfon sono qui che come vostro 
discepolo ; tocca a me lo stare in piedi nel- 
r ascoltarvi ». Malgrado ogni rimostranza Ko- 
ung-yug-tu fu costretto a obbedire* e sederai , 
mentre i giovani Principi rimasero . in piedi 
col più rispettoso contegno. Finita la spiegazio- 
ne , Tay-tsong, indirizzando la parola a’ suoi fi- 
gliuoli, loro disse : » Quanto siete avventurati , 
o figli» di avere un tal maestro 1 Se io .avessi 
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aulita la stessa felicità , sarei più saggio e più 
valente di quel che non sono : approfittate del 
vostro vantaggio. Verrà il tempo in cui vi 
troverete contentissimi d’ aver saputo faticare 
un poco nell’età in cui si può tutto imparare ». 
Indi, rivolgendosi a Koung-yug-tu : » Per darvi, 
gli disse , un tenue argomento della mia sod- 
disfazione, ordino che vi si porti una libbra di 
oro, e cento pezze di drappi di seta, i più pre- 
ziosi che si trovano ne’ mici magazzini. I miei 
figliuoli vi attesteranno da se medesimi in apprèsso 
la loro riconoscenza molto meglio di quel che 
non lo potrei fare io stesso al presente: conti- 
nuate loro le vostre cure colla medesima esat- 
tezza; sono io che ve ne prego ». Questa le- 
zione rendere i giovani Principi più docili : essi 
rispettarono sempre più i loro maestri/, e ad ec- 
cezione-dei Principe ereditario, il cui cuore era 
già guasto dall* adulazione , essi fecero grandi 
progressi nelle scienze e nella virtù. 

Uno dei Grandi presenlò all’ Imperatore un 
memoriale, chiedendo che allontanasse dalla 
sua persona tutti gli adulatori senza indicar- 
gliene alcuno. Il Monarca volle conoscere coloro 
che egli pretendeva di accusare. » Voi stesso , 
gli rispose il Grande , avete nelle mani il mezzo 
infallibile con cui scoprirli:, vi basterà di pro- 
porre nel primo Consiglio qualche cosa di con- 
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trario al bene dello Stato, e d’insistere forte- 
mente perchè sia eseguita : tutti gli adulatori 
non mancheranno di applaudir servilmente. 
— Io convengo, rispose egli, che questo mezzo è 
sicuro ; ma se un sovrano fa uso dei raggiri 
coi Grandi, può egli esigerne rettitudine? I 
principi sono come le sorgenti dei ruscelli , ed 
i suoi uffiziali come 1’ acqua che ne scorre : se 
la sorgente è pura , lo è del pari la corrente. 
Io ho sempre abborriti questi scaltrimenti , che 
non ad altro servono fuorché a guastare il cuore. 
Amo meglio ignorare il male» quand’esso esista v 
che di scoprirlo con vie oblique, indegne della 
ingenuità cosi raccomandata dai nostri avi ». 

I Tartari trassero a sè gli sguardi del saggio 
imperatore. Fin dai primi anni del suo regno 
egli avea saputo coll’ attività ridurre sotto la 
sua obbedienza i Tartari delle orde di Tou-kouei. 
Parecchi dei vinti furono per qualche tempo 
incorporali nelle truppe chioesi , e ricevettero 
alcune terre nella provincia di Cheusi. Tanta 
benignità non potè raddolcire la ferocia del 
cuore di uno dei loro Capi , il quale tentò di 
trucidar l’Imperatore ; il quale» per sottrarsi alla 
perfidia di questa nazione^ le impose un gover- 
natore , e la confinò nel suo paese. 

Credendosi P Imperatore insultato dagli abi- 
tami della Corea , dichiarò loro la guerra : e i 
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principi! ne furono cosi felici che i Chinesi cre- 
dettero di poter prendere facilmente la città di 
Leao-tong. Più di diecimila Coreesi furono tru- 
cidati nel difender la ; ma l’Imperatore perdette 
venticinquemila uomini per iropdronirsene. Ben- 
tosto egli imprese l’assedio di Pe-yen-tcbing. 
I nemici in uoa sortita ferirono un principe 
tartaro, generale della guardia imperiale: l’Im- 
peratore , che lo amava teneramente, volle egli 
stesso succhiarne la ferita. Spaventali i Coreesi 
dai danni ricevuti nella sortila f chiesero di ar- 
rendersi : l’ Imperatore accettò la sommissione 
del presidio ; ma gli .abitanti vi si opposero , 
ed operarono con tanta forza sull’ anima dei 
soldati, che questi ripigliarono le armi, e fecero 
dire a Tay-tsoeg che si difenderebbero fino al- 
Pullimo sospiro. Irritato da questa mancanza di 
fede , l’ Imperatore fece pubblicare un bando 
nel suo campo iu cui diceva di abbandonare 
fui da quel momento la città al saccheggio. Gli 
assediati, sostennero ancora per un mese con 
grande pertinacia gli assalti degli Imperiali \ ma 
non vedendo giungerò alcun soccorso , propo- 
sero di sottomettersi . Il Generale chinese , sen- 
tendo l’ Imperatore disposto all’ accordo , gli 
mostrò come, sarebbe un invilire i soldati il 
pi vai li di un bottino che le loro fatiche e la 
sua promessa aveano ad essi legittimamente ac- 
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quistato. u Io non posso pensate senza fre- 
mere , gli rispose il Monarca , alla strage di 
tanti uomini tolti àgli amplessi delle loro mo- 
gli e de' loro figliuoli*. Prometto a’ miei sol- 
dati di compensarli col. mio tesoro della parte 
del bottino che avrebbero potuto raccoglierei 
e v’ incarico di assicurameli ». Nello stesso 
tempo egli aderì alla sommissione della città. 

Intanto la ferita del Generale tartaro non 
guariva punto , e si temeva anche della sua vi- 
ta. Inquieto intorno alla sua salute 1* Imperatore , 
andò a fargli visita nel momento stesso che gli 
veniva condotto inoanzi il Coreese che lo nvea 
ferito. L’ Imperatore disse al Generale che e - 
gli potea disporre della vita del suo nemico; ed 
i suoi amici la confortavano a farlo morire» 
« E che ? rispose egli , io tovrò la vita a 
questo prode per aver fedelmente servito il suo 
signore? egli al contrario merita un guiderdone 
Se T Imperatore vuol aver riguardo alla mia 
preghiera, lo tratterà onorevolmente per far co- 
noscere la* stima che ha pei sudditi che adempiono 
i loro doveri ». Tay-tsong restituì al prigioniero 
la libertà, e lo rimandò immantinenti. TJna vitto- 
ria segnalata colmò la sua gioia, persuadendogli 
"che un pieno successo stava per coronare ben 
presto la sua impresa. La conquista di Ngnan- 
chi-tching gli parve un trofeo facile ad otte- 
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nersi : egli assalì questa piazza , in cui coman- 
dava un valoroso capitano. La difesa di costui 
durò per ben- sessantaqualtro giorni , e fu cosi 
ostinata che il Monarca chinese , veggendo 
distrutta la metà del suo esercito, avendo per- 
duta la maggior 'parte della sua cavalleria senza 
speranza di poterla restaurare , e trovandosi senza 
munizioni da guerra e da bocca , fu costretto 
di levar l’ assedio , e di , rientrar nella Chiua. 
Quésto fu il primo dispiacere cui andò sog- 
getto Tay-tsong ; dòpo tante vittorie egli lo sentì 
vivamente , perchè non avea mai sofferta veruna 
disgrazia : da quell’ istante in poi egli non fece 
che languire. > . 

Carissimo ai .sudditi, e da essi rispettato, 
Tay-tsong continuava a mostrarsi il loro padre 
colia sapienza della sua condotta e delle sue 
leggi -, ina nutriva uel seno della sua famiglia 
il più crudele nemico, ed era il Principe eredi- 
tario. Valente nell’ arte di dissimulare, questi si 
dava di soppiatto in preda a tutti i vizi con 
uomini ancor più di lui scostumati. Avea l’Im- 
peratore un altro . figli uolo di un* indole ben 
differente: dolce, amabile, docile, egli si mo- 
strava in tutto degno di suo padre , il quale gli 
manifestava maggiore affezione che al Principe 
ereditario. Geloso di questa preferenza , e te- 
mendo di vedersi precipitato dal suo grado, di 



cui si riconosceva indegno , formò questi il pro- 
getto di togliere di mezzo il fratello. Gli si rap- 
presentò che egli rimaneva esposto alio stesso 
pericolo se il suo genitore continuava a vivere. 
Si determinò dunque a far perire colui che gli 
avea data la vita. I congiurati convennero che 
il Principe ereditario si fingerebbe pericolosa- 
mente ammalato : 1* Imperatore lo visiterebbe , 
ed essi approfitterebbero deli* istante per truci- 
darlo. Alcuni giovani dissoluti senza esperienza 
noti osservarono il segreto della congiura , si 
tradirono a vicenda , e confessarono il loro de- 
litto : furono condannati alla morte; ed il Prin- 
cipe ereditario venne degradato, e confuso tra 
la folla del popolo. 

Il Principe d* Ouei , veggendo vacante il posto 
di principe ereditario, non disperò di poterlo ot- 
tenere. Ogni giorno egli si portava al palazzo, e 
serviva i* Imperatore con tale assiduità che non 
si tardò a comprendere che egli cercava di catti- 
varsi la sua benevolenza. 9uo padre , ed alcuni 
Grandi, se ne accorsero, e lo riguardarono fin d'ai- 
lora come poco meritevole del grado supremo. 
L’Imperatore gli preferì adunque il Principe 
di Tsin , c lo fece proclamare solennemente suo 
erede. Uopo questa cerimonia , egli dichiarò ai 
Grandi che avrebbe potuto scegliere il Prin- 
cipe d’ Quei , se egli uou si fosse mostrato pre- 
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inuroso di oercar • questo posto dopo io disgra- 
zia di suo fratello. « Chiunque, soggiunse o- 
gli , desidera una carica pel solo onore che 
essa arreca , non è degno di occuparla ». Per 
punire il Principe d’Quei di una siffatta avi- 
dità, toltogli il grado di principe del primo 
ordine , lo ridusse al secondo , e gli diede un 
palazzo per carcere. « Quanto .un principe as— 
siso in sul trono , sciamò egli , è soggetto ad 
essere tratto in inganno ! Egli ò uomo , ed il 
suo cuore è assediato da una folla di passioni, e da 
un infinito numero di persone interessate a cat-? 
tivarsene la benevolenza : 1 prodi vogliono sog- r 
giogarlo col lor valore e colle loro belle im- 
prese ; i cortigiani coi loro discorsi artificiosi 5 
gli astuti cercano di insinuarsi colle loro men- 
zogne ; gli adulatori colla loro destrezza} cia- 
scuno cerca di avvolgerlo nello reti che gli 
tende : in quante colpe non inciampano essi mai ? 
Quant^) è difficile ad un imperatore il non la- 
sciarsi mai aggirare ? » 

Dopo la infelice spedizione della Corea, Tay- 
tsong, veggeudo tutti i rimedi inefficaci per 
guarirlo dal languore in cui era caduto , si 
persuase che gli rimaneva poco tempo da vi- 
vere. Laonde compose un* Opera in cui de- 
scrisse i doveri de* suoi successori verso di sé 
medesimi , verso i Grandi, i mandarini , ed i, 
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loro popoli. Sentendo prossima la sua'flne, fece 
avvicinare al suo letto il Principe ereditario, e 
gli diede alcuni consigli sul modo con cui si 
doveva condurre montato che fosse sul trono. 
n Mio figliuolo, gli disse egli, siate giusto, 
ma siate buono. Regnate sopra di voi medesi- 
mo , abbiate un impero assoluto sulle vostre 
passioni, e regnerete 6ul cuore de’ vostri sud- 
diti. Il vostro buon esempio, meglio che gli ordini 
più rigorosi, farà loro adempiere con esattez- 
za i propri doveri; punite rare volte, e con mo- 
derazione; ma spandete a piene mani i bene- 
ficia Non differite giammai al dì seguente una 
grazia che potete accordare in quel medesimo 
giorno; differite al contrario i gastighi, finché 
vi siate accertato da voi stesso che essi sono 
giustamente ineritati. Egli è duopo che vi pro- 
poniate per modello della vostra condotta al- 
cuno degli antichi imperatori; non iscegliclene' 
che un solo ; ma sceglietelo bene. Guardatevi 
dal volere' imitarmi : la fama di cui godo non 
dee illudervi. Ho dato V Impero alla nostra fa- 
miglia, ho domati i ribelli, ho posti i Tartari 
sotto il giógo, ho restituito allo Stato tutto il 
Suo lustro : gli è in favore de’ miei servigi 
che non si bada a’ miei difetti. Così non av- 
verrebbe di voi : non potendo rendervi com- 
mendevole colle medesime anioni , poiché tutto 
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è già operato , voi' non dovete sperare la me- 
desima indulgenza ». ' ■ 

Accorgendosi che il Principe s’ inteneriva , 
fu egli medesimo commosso , e rimase qual- 
che momento senza parlare. Indi voltossi a’ 
suoi due ministri ». Vi raccomando , loro 
disse, il mio figliuolo: aiutatelo con tutta 

la vostra possa a sostenere il peso di cui gli 
gravo gli omeri. Egli è fornito ,di buona in- 
dole : ha sempre adempiti a mio riguardo i do- 
veri di figliuolo rispettoso -, egli adempirà an- 
che quelli di tenero padre verso i suoi sudditi. 
Sì, mio figliuolo, continuò egli indirizzandosi 
al Principe , i vostri sudditi sono vostri figli ; 
non cessate di riguardarli come tali. Ricevete 
sempre in buona parte gli avvisi che vi si 
daranno da qualunque persona essi vengano, 
ma piegatevi ai consigli di Tchang-sun-ou-ki 
e dj Tchcou-soni-leang: la loro esperienza ed 
il lor valore suppliranno a ciò che vi manca. 
Il primo mi giovò co’ suoi consigli e col suo , 
braccio per conquistare l’Impero, e porlo nello 
stato florido in cui si trova al presente. Non 
ascoltate mai ciò che dir vi si potrebbe con- 
tro di lui: le sue belle imprese, ed il favore 
che ha sempre goduto, debbono suscitargli degli 
invidiosi , che non mancheranno di scatenarsi 
contro di lui appena che io sarò morto. Io mi 


Digitized by Google 



73 

Io mallevadore di tutto ciò che egli ha operato 
(ino al presente: non esaminate giammai la sua 
passata condotta. Anche a voi è diretto questo 
mio ragionamento, o Tchou-soui-leang : non 
cessate di riguardare Tchang-sun-ouki come uno 
degli uomini cui l’Impero va debitore di moltp. 
Egli fu il compagno delle mie fatiche e della 
mia gloria : egli fu il mio amico; il sia di voi 
ancora. Concorrete amendue al buon governo 
dello Stato , unendo ì vostri lumi per illumi- 
nare il mio figliuolo *». Tehou-soui-leang scrisse 
le ultime volontà del suo Signore , ne fece la 
lettura ad alta voce, e vi appose il sigillo del- 
l’ Impero. Durante questo tempo il Principe 
stava accanto al letto di suo padre , immerso 
nel piò profondo dolore. Intenerito il Monarca 
volle ancora parlare; ma la parola spirò stille 
sue labbra , e bentosto egli mori nelle braccia 
del suo figliuolo. Alla notizia della sua morte 
la China risuonò in ogni parte di gemiti; gron- 
darono lagrime da tutte le ciglia , e gli stessi • 
Principi tartari diedero grandi prove del lor 
dolore. La morte di questo imperatore avvenne 
nell’anno 649 dell’Era cristiana. 

, ' ». i 
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- Cap. XII. 

v # ’. * * % t t 

Educazione di Ouchè , la quale diventa regina, 
e pone tutta a soqquadro la Corte. Suoi fieli t- 
_ ti e sua tirannide. V imperatore Tchoug- 
tsong ricupera V Impero , togliendo alla ma - 
, dre il supremo potere. Saggio governo di Ilin- 
en-tsong. Imprese e virtù di Kouo-tsee-y. Mo- 
numento che attesta la propagazione del cri- 
stianesimo nella China nel sèttimo secolo. Pe- 
i hu-y celebre poeta , buon magistrato , ed ec- 
cellente giudice. Celebrità di Han-yu. Le cinque 
• piccole dinastie. 

T • 

J.1 figlio di un eroe non è soventi volte che un 
uomo dotato di un’ anima debole : egli è per- 
duto se , . dando retta alle sue passioni, si la- 
scia dominare da una donna che congiunga a 
• molto ingegno e sapere un cuor perverso , una 
ambizione smisurata, un’ anima atroce, capace 
di concepire et di eseguire i più neri delitti, 
per sollevarsi , -e mantenersi nel possesso del 
potere supremo. Ouchè , figliuola di un co- 
mandante delle truppe della città di Kirig- 
tcheou, ricevuto avea dalla natura uno spirito sot- 
tile, una memoria felice, una facilità di e- 
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sprinterai poco comune anche alle persone del 
suo sesso, ed una vanità 9enza limiti, che 
faceva si eh' ella imitasse lutto ciò che si. 
giudicava onorifico alle fnuciullè sue pari. II 
genitore di lei, uomo di guerra, pensava a 
tuli' altro che a formarne una letterata. Ma Ou- 
chè , sentendo che i suoi parenti vantavano i 
progressi de’ suoi fratelli nelle lettere, loro in- 
segnate da un valente precettore , deliberò di 
rendersi meritevole degli elogi che vedeva lar- 
giti incessantemente ai letterati , coll’ istruir sé 
medesima. Si portò adunque di soppiatto ad a- 
scoltare le lezioni date a’ suoi fratelli , c nulli 
ne pose in obblio. Quando si credette abbastanza 
ciotta per farsi ammirare, spacciò con grazia 
tutto quello che aveva imparato sui King e 
sulla Storia. Il suo sapere precoce la pose nel 
numero delle fanciulle celebri : il suo nonte fu 
ripetuto con ammirazione da tutto l’Impero, 
clic ella era destinata a sottoporre alla più bar- 
bara tirannide. 

Dopo la morte della virtuosa imperatrice 
1 sang-chin-cliu , si cercò , per calmare il pro- 
londo dolore di Tay-tsoug , una giovane il cui 
conversare fosse del pari dolce, istruttivo e spi- 
ritoso. Sotto questo titolo Ouchè venne intro- 
dotta nel palazzo, e posta al banco di una delle 
Regine. Tay-tsong, incantato della scienza ed 
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amabilità di lei, la annoverò fra le sue donne del 
secondo ordine. Destra nel simulare le più miti 
virtù malgrado di un cuore pieno di vizii, ella 
seppe piacere a tutte quelle donne cou cui 
era costretta a vivere. Si mostrava sottomessa 
e rispettosa colle sue superiori , modesta colle 
sue uguali, buona verso le subalterne. Il suo 
principale scopo era di cattivarsi la benevolenza 
dell’ Imperatore. Ad onta delle cure più assi- 
due# essa nou potò giungere ad ispirargli tene- 
rezza. Nell’ ultima malattia di Tay-tsong , il 
Principe ereditario abbandonava rare volle il 
letto di suo padre # e gli rendeva i più teneri 
uffici della figliale pietà. Anche Ouchè visitava 
1* ammalato « e cercava di distrarlo raccontan- 
dogli alcuni fatti storici. Le sue maniere e la 
giovialità del suo spirito fecero profonda im- 
pressione sul Principe ereditario # e giltarono 
nel suo ouore il germe di una passione che di- 
venne il più crudele flagello dell’Impero. Dopo 
la morte di Tay-tsong, Ouchè fu rinchiusa colle 
sue altre vedove nel monastero di Kan-ye-see , 
di cui, secondo le leggi della Monarchia, le era 
ormai vietalo di oltrepassare la soglia. Tutta la 
sua ambizione sembrava aver avuto per termine 
la tomba nella quale essa dovea essere sepolta. 
In «osi dura condizione, Ouohè non disperò an- 
cora di poter conseguire miglior ventura. La 
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novella imperatrice Ouang-cliè , noh avendo fi- 
gliuoli , vedeva con dispiacere una delle Re- 
gine, divenuta madre, rapirle il cuore del suo 
sposo , ed opprimerla colla sua alterezza e col 
suo disdegno* Dopo i Ire anni di lutto, 1* Impe- 
ratore venne colla sua Corte ad ardere i profumi 
innanzi al libro dei Ricordi di Tay-tsong. Le 
dame dondannate alla clausura andarono ad 
accogliere V Imperatore , e fecero dopo la fa- 
miglia imperiale le cerimonie consuete. Oucliè 
approfittò di quest’ ultima occasione per trarre 
a sè gli sguardi , versò lagrime in abbondanza , 
alzò gemili sì forti, che l’ Imperatore gittò gli 
occhi sopra di lei , ed arrossi. L’ Imperatrice 
notò nel Monarca questo segno di una passione 
mal estiuta, e le sovvenne che suo mai ito par- 
lava sempre di Ouché come di un portento. 
Ella credette di poter certamente riacquistare 
la confidenza del suo marito se giungeva a 
porgli al fianco una persona che egli forte a- 
masse. Per farla rientrare nel palazzo era d’uopo 
del consenso del Sovrano , il quale accordò fa- 
cilmente all’Imperatrice die s’introducesse nei 
suoi appartamenti una donna di cui era acceso. 
L’ambiziosa Ouché non chiese di piò, e 1* Im- 
peratrice si compiacque in pensando che riu- 
scirebbe nel rovinare una rivale da lei abbor- 
vita. Divenuta dama di palazzo, Ouché fu la 
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confidente dell’ Imperatrice. Ad ogni istante il 
Monarca entrava nell* appartamento -di sua mo- 
glie per gustare la piucetfolezza del conversare 
della nuova dativa, la cui. modestia , la cui dol- 
cezza a trottata , mosse la Corte in suo favore. 
Il- Monarca le mostrò la più viva, passio ne : Tar- 
tificiosa Oucliè gli oppose le leggi della t de- 
cenza», il titolo di cui godeva presso di suo 
padre titolo che in realtà era stato puramente 
onorifico , ma che innalzava fra di loro una in- 
superabile barriera. Kao-tsoug. ( che tale era il 
nome assunto dal nuovo Imperatore ) si per- 
suase esser contrario al decoro il visitare del 
continuo uua donna che lo ammaliava col suo 
bello spirito , se essa non avea ua titolo che 
sembrasse giustificare il loro legame. L’ Impe- 
ratrice approvò il divisamente del Monarca : 
Ouchò divenne regina sotto il nome di Tcfiao-y, 
e nessuno nella reggia osò disapprovarlo. 

Nel principio del suo innalzamento Ouchè 
parve interamente devota all’ Imperatrice » e 
si unì a lei per rovinare la regina Choufei , da 
lei pure temuta. Essa non trovò difficoltà al- 
cuna nel farla cadere in disgrazia. Disbrigatasi 
da questa rivale , e non vedendosi inferiore 
che all’Imperatrice, da cui era stala tanto 
beneficata , concepì il disegno di precipitarla 
dal trono. L’impresa era difficile > ma non 
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isgomenlò punto colei che doveva infrangere le 
più sante leggi della Natura per soddisfare la 
sua sfrenata brama d’ innalzarsi. La prima sua 
cura fu di allontanare dagl’impieghi lutti i 
Grandi che a lei erano avversi, e di costituirvi 
i suoi favoriti. L’ imperatore Kao-tsobg voleva 
ad esempio di suo padre governar da se me- 
desimo •, ma non era fornito nè dei suoi lutili , 
nè del suo ingegno. Per supplire alla sua in- 
sufficienza gli era necessario un amico clic lo di- 
rigesse in segreto. Ouchè, mostrandosi zelan- 
tissima per la gloria di un principe di cui 
, aveva saputo cattivarsi l’amore, era dolala di 
rara accortezza per cogliere il pillilo decisivo 
degli affari più intralciati , e dava il suo pa- 
rere cou precisione e chiarezza. L’ Imperatore 
credette di non poter scegliere un miglior 
consigliere : onde essa divenne l’ oracolo da 
lui sempre consultato, e i’ arbitra dei pubblici 
destini. 

Una sciagurata fecondità aumentò il suo cre- 
dilo. L’ Imperatrice , che la onorava ancora 
della sua amicizia , non conoscendo la perfidia 
della sua anima , la visitò dopo il parlo per 
far le sue congratulazioni. Prese la bambina fra 
le braccia, 1’ accarezzò come se fosse stata 
una sua figliuola , e la restituì alla madre. 
Ritiratasi appena l’ Imperatrice , 1* infame pucr- 
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pera prese la bambina , la soffocò colle pro- 
prie sue mani , e la ripose chetamente nella 
culla. Alcuni momenti dopo venne anche l’Im- 
peratore i, cesa lo ricevette con viso ridente , e 
lo invilo a riguardare la figliuola che gli aveva 
partoritp. Ciò detto* discopre la bambina* alza 
no grido interrotto dai singhiozzh* e fa suonare 
queste sole parole senza voler più oltre spie- 
garsi V « Crudel gelosia * ecco i tuoi tristi ef- 
fetti ! v L’ Imperatore interroga le donne-e gli 
Eunuchi che erao quel giorno di servizio s ^ gli 
vien da essi narrato che l’Imperatrice era ap- 
pena allora uscita dall* appartamento * ove 
aveva accarezzata la bambina * che non aven- 
dola essi udita dopo nò piangere nè vagire * 
pi era creduto che ella dormisse. L’ aeoiecato 
Monarca, gonfio di bile, non chiede più ol- 
tre : si persuade che l* Imperatrice è la causa 
di questa morte , e giura di vendicarla degra- 
dandola. 

Egli differì quasi un anno ad eseguire questo 
disegno. Il concorso unanime dei Grandi era 
Stato finallora necessario per deporre un’ im- 
peratrice ; bisognava che ella fosse convinta di 
colpe enormi per essere spogliata del suo gra- 
do t e nessuna se ne poteva rinfacciare ad 
Ouang-chè. Per intimorire i Grandi, e fare ad 
essi sentire il peso delie* suà autorità * sotto il 
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pretesto di non dare giammai che utili consi-* 
gli quando avesse conosciuti tulli gli altari 
del governo» Oucliò ottenne dall’ Imperatore 
di essere preseute quando egli dava udienza , 
o sedeva in Consiglio. Nascosta dietro una cor- 
tina ascoltava a prima giunta in silenzio i con- 
sigli dei Ministri » indi dettava all 1 Imperatore 
la sua decisione negli affari difficili sui quali 
non si era subito pronunciato. Divenuta ben- 
tosto più ardimentosa» spinse la tracotanza fino 
a suggerire all’orecchio del Principe i decreti, 
e finalmente, tirata la cortina che la copriva, 
dettò le leggi da sovrana. Ciascuno ne gemeva, 
ma ciascuno tacque innanzi ad una donua clic 
dominava assolutamente l’ Imperatore. 

Poscia eh* ella credette rassodato il suo po-, 
tere, non esitò a far proporre dal Monarca che 
1* Imperatrice fosse degradata. Allora i Grandi 
del primo ordino ardirono di fargli resistenza, 
4t L’ Imperatrice , disse Tchau-soui-Iyaog con 
intrepidezza, appartiene ad una delle più il? 
lustri famiglie dell* Impero i essa vi fu data 
i-er legittima- sposa dal grande Tay-tsong vo- 
stro padre , e voi vorreste ripudiarla? Voi 
l’avete innalzata al grado sublimo che essa 
occupa , e vorreste farnela discendere ? La 
saviezza della sua condotta v’ impedisce di 
Rompere i nodi che vi legano a lei. Avendola 


/ 


tulli gli Ordini dello Stato riconosciuta solen- 
nemente per loro imperatrice c per loro ma- 
dre, non vi ò pili permesso di spogliarla degli 
augusti suoi titoli senza il consenso di questi 
Ordini medesimi. Se ella ha commesso qualche 
delitto, fatecelo conoscere, e noi invocheremo 
contro di essa la vostra giustizia -, ma se ella 
non possiede che virtù , perchè mai consenti- 
remo noi all’ignominia di cui volete coprirla’ 
Non vi ostinale, o Signore, nell’ imprimer^ 
al vostro nome una macchia indelebile ; ces- 
sate dal volerci rendete complici di un delitto 
che la posterità rimprovererebbe a noi del pari 
clic a voi stesso >*. Temendo T Imperatore di 
sentire verità ancor più dure , disciolse 1’ As- 
semblea mostrando il suo scontento. Egli spe- 
lava clic i Gratuli, paventando la sua vendet- 
ta , si mostrerebbero più compiacenti per T av- 
venire nel soddisfare alle sue brame. 

Nel seguente giorno egli rinnovò la propo- 
sizione -, e Tchou-soui-leang parlò ancora con 
maggior forza. «So Vostra Maestà, disse egli, 
vuole assolutamente destituire I' -Imperai ri ire % 
bisogna che scelga, almeno una principessa de- 
gna di un sì allo, grado. Tutti sanno die la 
ntgina Tcliao-y fu nel numero delle princi- 
pesse dell’ augusto vosi ro padre : che dilanilo i 
posteri? lidi so che io vi olle mio parlandovi con 
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questa libertà; ma debbo anteporre il mio dovere 
olla vita ; e sarei indegno di servire V. M. 
se per una bassa adulazione non le rappresen- 
tassi quanto obbrobriosa sia razione che sta 
per commettere ». Avendo fatto fine al suo 
discorso, gillò ai piedi dell’Imperatore le in- 
segne dola sua dignità , aggiungendo: « Rimet- 
to a V. M. i miei impieghi ; ella potrà farne 
ciò che le ne andrà a grado ». Nello stesso tem- 
po s’ inginocchiò per ricevere la sua sentenza, 
li’ Imperatore ordina che sia tolto dal sito 
cospetto. La Principessa grida dietro la cor- 
tina , che la sottraeva agli sguardi » esser 
d’ uopo fare a brani que IP ardimentoso. Tchan- 
sun-ou-bi , ni quale 1’ imperatore Tny-lsong 
aveva nffidati gli uflicii più delicati del goy'er- 
iìo , alzandosi disse : » Se egli ha commesso 
orrore colla mnuicra con che vi ha parla- 
to, la sua colpa , o Signore , non ha per 
principio che un generoso zelo pel vostro 
servigio , e per la vostra gloria , e non merita 
certamente la morte ». 1/ Imperatore nulla re- 
plicò ; ma Ilan-yucn, uno dei Grandi, non te- 
mette di raccendere tutto il suo corruccio , 
pregando il Monarca per Li memoria del gran? 
de Tay-tsong , e per ciò che egli doveva a se 
stesso, a lasciarsi piegare in favore dell’ augu- 
sta principessa clic egli voleva deporrc. Tulio 
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dò che gli potè dire di più patetico, ragioni, 
preghiere, lagrime 1 *, tutto fu inutile : l’Assem- 
blea venne di nuovo disciolta senza aver nulla 
conchiuso. 

Avendo Han-yueh deliberato di non abban- 
donare la buona causa , che egli aveva abbrac- 
ciata , indirizzò durante la notte una supplica 1 
piena di energia , che in questa sentenza ter- 
minava : u Voi sapete. Sire, che le don- 
ne furono in tutti i tempi la sorgente avvele- 
nata da cui sealurirono i più tremendi mali 
che abbiano inondato l’Impero: gli è per le 
donne che perirono le * nostre più celebri dina- 
stie. Senza la perfida Taki i Chang avrebbero 
ancora per lunga pezza dettate leggi al mondo* 
senza l' infame Paolse, F illustre dinastia dei 

r , • 

Tcheou esisterebbe forse ancora. Ci si minac- 
cia di farci veder rinnovati quei tempi spaven- 
tosi la cui sola ricordanza basta per far ver- 
sar lagrime a chiunque si interessa pel bene 
dell’Impero , e per la felicità dei sudditi. Pa- 
ventate, o Signore, che volendo soddisfare la 
Vostra passione per una donna , malgrado delle 
preghiere iterate dei vostri fedeli sudditi, non 
esponiate la vostra famiglia a soggiacere fin da 
quest’ ora alla trista sorte cui andarono sog- 
gette quelle dei Chang e dei Tcheou ». Tutti 
coloro che dalle loro cariche avevano ricevuta 
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l'sinJorfl.j dì far somigli mi i rimostranze, pre- 
sentirono Memorie tifilo stesso tenore. T’ Im- 
peratóre ne (u talmente commosso ^ che era ir» 
procinto di desistere .per timor di tumulti. 

Oiicbò selppe rassicurarlo mostrandogli che- 
imn aveva ancor ricetto acuita supplica, dai 
Omierali. Questa rimessione fVild'ette ardito 
1‘ Imperatore: egli ordino che segretamente si 
portasse da lui Ly-tsè , 1’ eroe della China. 
Questo guerriero gli rispose , clic i - Grandi 
non avevano alcun diritto d # immischilo -si in 
un affare <li famiglia, e che erano temerari i 
nel voler opporsi in questo punto ai voleri -del 
loro signore* ; Pago di cpicsta risposta il Mo- 
narca depose tutti i suoi timori , e non serbò 
più mijmra. Ordinò, e fu obbedito; 1’ Impera- 
Ilice venne degradata; le fu sostituita Ouchè , 
e i ieonosciiita pacificamente sotto il nome di 
Ou-heou. Tutti coloro che si orano opposti al 
suo innalzamento divennero villini'; . 6lie ella 
immolò alla sua vendetta. 1/ Imperatrice , che 
ella jivéva fatta degradare , viveva in un pro- 
fondo ritiro. Ou-heou persuase all’ Imperatore, 
che, issa manteneva . relazioni criminose coi 
Grandi clic meditavano di ribellarsi : il ere- 1 
dillo Imperatore la feee rinchiudere colla pruni» 
delie Regine in un palazzo appartato. Questo 
principe, scntrtndo ancora qualche amore per 
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quello sciagurate .. vittime, andò a consolarle • 
nolla lóro cattivila , e le assicurò di una mf-. 

y * 

glior sorle.’. Isilriula <lt fjuesta condotta la cru- 
dele Ou-heou ' diyetme furiosa- Mentre l’Im- 
peratore <ei’n travagliate da un colpo di apo- 
plessia ,• essa ordinò ad alèuni eunuchi di an- 
dare a troncare ì piedi ' e le tnàni delle dne 
Principesse v* si -fece portar quelle membra , e 
le immerse'.nel *vino , onde prepararne». come 
eisa diceva* vivande- per coloro che avessero 
potuto lasciarsi sedurre anoora daliè loro , lu- 
singhe/ La barbar» Ou-heou oltraggiò indegna- 
mante' i loro cadaveri , facendone recidere . il 
capo. II Monarca , testimonio di quest*. alto di- 
sumano, .tìon osò-' nemmeno querelarsene , tanto 
questa donna crudele aveya saputo farsi- tiran- 
na del sud 'cuore.'" ’ ' 

'Questa Orribile scena non fu che il preludio 
v delle "Crudeltà che* Ou-heou -esercitò per rasso- 
dare la sua autorità. Senta verun pretesto ella 
fé$e deporre il Princijse .ereditario* egli sostituì 
il suo prò prio* figliuolo. Ou-heou si vendico dei 
ridami degli odmini dabbene colla loro morte, 
col loro- esiglio , o r coila perdita dei loro impie- 
ghi. Gli ' eccellenti Ministri che ‘ 1* Imperatore 
aveva ricevuti da Taty-tsong, furono destituiti, 
esigliati , 'ìndi sottoposti all’estremo supplizio 
in una con tut ti i Grandi da lei detestati. Yeu- 
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t (due di' essi , che avevano occupate le pi-i- 
me cariche , perirono di fèrro , velano , 
o di capestro. Tutti tremarono bentosto al 
suo cospetto : gli affari si trattarono da Ou- 
lieou nel suo fippartamento i ella cessò di par- 
teciparli nlP Imperatore attaccato da una ma- 
lattia che gli lasciava pochi lucidi intervalli. 
Padrona deli’ Impero , non essendole mai fal- 
liti i suoi progetti, concepì il disegno di ro- 
vesciane dal trono la schiatta imperiale per ri- 
porvi coloro clte avevano il stìo proprio Qome. 
Con questo motivo ella divenne Iq persecutrico 
di lutti i pàrenti deir Imperatore. Talvolta 
questo principe sentiva il peso delle cattine, 
che si era imposte* Sdegnato dell’ autorità che 
un mngo aveva ottenuta presso 1* Imperatrice , 
con. cui ella aveva ogni giorno lunghe confe- 
renze segrete , cormuricò il suo dispiacere ad 
uno dei Grandi. Costai , coraggioso ed integrò 
come egli era /gli confessò non esservi .altro 
rimedio che di degnwlare Ou-«heou , ed allon- 
tanarla dagli affari. L’ Imperatore ‘ manifestò 
che già da’ qualche tempo aneli* egli vi aveva 
pensato : le spie dell* Imperatrice 1’ avvertirono 
di questo dialogo , ed ella seppe dominar sò 
medesima in modo da dissimular la sua ‘rab- 
bia. u Mi si narra } disse ella all’ Imperatore , 
che voi eravate stanco di, regnare' * e cercavate 
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a tultj» possa di farvi, rilegare pel restante dei 
vostvi giorni in mia prigione ». Intimorito iti 
qneste parole , " Kab-lsotjg ritftase cóme .impie- 
trito , ■'ed appena osava aftear gli occhi sopra 
colei, che gli parte*». .Gudieou , Cangiando tuo- 
no Raggiunse t/i Gite fareste voi senza di me ? e 
chi* vigilercb’-e* òlla vòstra conserva zione ? chi 
vi avvertirebbb fedelmente di ciò che accade/ 
nel vostro 1 piperò-? chi sosterrebbe ir Vostre 
deboli manr'per 'tener le redini del '.governo ? 
siete Voi torse caòtico di legger» ’ «elianto uùn 

% ’ t * » 0 • V * . 

supplice Nello ( stato di malattia etti siete ri- 
détto potete ferver discutere un affare 
espbrvi pi ptir funesti casi ? Ingrato!- voi meri- 
tereste che ip vi- dessi, in prette' a voi' ùiedesU 
ino ! I vostri fratelli non saprebbero chièderti 
digiti; essi uba hanno che no passo daziare 
per giungerà -ar’.UronòA abbreviatelo ad essi voi 
medesimo , ‘ thè ciò ót di voi ben deguo ». L’ lin- 
eerai y re spaventato si accusò lapciuUescameute ; 
fÀpe ancor più-: si invi)# a 'Segno di accusare 
tremando Chat»g-K.oaug-y di avergli dato que- 
sto- consiglio, ♦ ; J Hifi'-y *'-) 

> Già da qdalcbe ' tejppo la crudeltà di Ou- 
heou sembrava sopita f- allora essa si risvegliò 
per far scorrere rivi iì di sangue. Questa barbar» 
dotimi voleva vendicarsi di Cha»g-koang-y ; essa 
lo fece perire i'u mezzo ai supplizii co'-suui, 
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amici. Un gran numero di Mandarini anda- 
rono pure soggetti ad una sorte più, o meno 
crudele* ad essi vennero sostituite le crea- 

I 

Iure di Ou-heou , che occuparono la maggior 
parte degl* impieghi. Ella diffidava del suo 
proprio figliuolo il Principe ereditario , il 
cui spirito illuminato e le cui buone qualità 
le facevano temere che volesse regnare senza 
di lei : egli cessò di vivere cosi all’ improv- 
viso, che ciascuno lo credette avvelenato. Il 
secondogenito , eletto principe ereditario , de- 
liberò di applicarsi agli affari. Per sua sven- 
tura vi riuscì assai bene: la madre, ombrata- 
sene, lo accusò di aspirare al trouo, e profittò 
di una pretesa congiura per immolarlo alla sua 
ambizione con una folla di Grandi, di Manda- 
rini, di militari affezionati sinceramente alla 
famiglia dei Tang , onde poter ergere la sua 
propria sulle rovine di essa. Per preparare gli 
aniini ad obbedire a lei sola , volle dividere 
col Monarca 1° onore di offrire al Tieu il sa- 
crificio solenue , che egli doveva offrire come 
fig’iuolo del Cielo. Veggeudo tutte le labbra 
chiuse dal terrore , salì insieme col Principe 
sul luogo sacro, vi offri la vittima, e terminò 

la cerimonia col largire i più grandi favori al 
popolo. Poco dopo 1’ Imperatore , sentendo 

prossima la sua line , fece chiamare i suoi 
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Ministri, c' loro dettò le Sue ultime volontà in 
questi termini: « Lascio I* Impero, a quello dei 
miei figliuoli che ho eletto principe* eredita* 
ria; ma voglio che.opnsulti la sua madre so- 
pra tutti gli affari, e che nulla operi senza 
il. suo consenso «. Alcuni momenti dopo egli 
Spirò, lasciando il suo successore sotto la tu- 
tela delia madre la più gelosa del suo proprio 
dominio. 

Tchóng-tsong cominciò dal dichiarare Ouei- 
chi imperatrice. Egli volle innalzare il- suo 
suocero ad uua delle prime dignità dello Stato; 

** N / 

e questa Ctf la causa deila sua , roviua. Pei-yea 
suo primo ministro, creatura dell’ Imperatrice 
madre, vi si- oppose. Il Principe, irritato da 
questa resistenza , si lasciò trasportare perfino 
a dirgli in un momento di collera.: u E se io 
gli volessi dare 1* Impero , noi potrei forse, 
e voi credete mal partito 1? affidargli un im- 
piego ? •> Pei-yeu ne avvertì bentosto Ou-cbeou. 
Questa principessa gli ordinò di cangiare la 
gaardia del palanco, e di convocare pel ve- 
gnente giorno un’.assemblea generale dei Gran- 
di. 'Posciachè Ou-heou , si fu assisa in questa 
assemblea, dichiarò Tchong-lsong decaduto dal 
trono; e gli sostituì il suo fratello Ly-tan, 
Colpito Tchopg-tsong come da uno scoppio di 
folgore , domandò tremando la causa della sua 
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disgrazia. t< Aniina bassa , gii rispose la madre , 
tu vuoi cedere l'Impèro a tuo suocero, ed osi 
domandare quni sia il tuo delitto ? yenga egli 
tosto condotto via sotto buona scorta per tema 
che aucor nou commetta qualche colpa , che io 
sia sforzata a punire secondo lutto il rigore 
delle leggi *t, Ella fu obbedita : nessuno osò 
difendere un Sovrano cosi ignominiosainente 
trattato. Partito Tchong-tsong ella fece sedere 
Ly-tan sul trono, gli diede per moglie Li-eou- 
chi , e nominò 11 primogenito dei suoi figliuoli 
principe ereditario. Così in una sola sedata 
ella depose un imperatore, e ne sollevi un 
altro; ma in realtà ciò fece per regnar sola , e 
trasferire l’ Irripero nella sua propria famiglia. 
Per rimaner padrona del governo fece custodire 
gelosamente in uu palazzo il novello monarca , 
e chiudere in un’angusta prigione colui che 
era stato deposto. I Principi della famiglia im- 
periale , certi dell’odio che essa loro portava, 
brandirono per ben due volte le armi per in- 
frangere le catene che essa voleva loro im- 
porre ; ma i loro scorzi mal combinati non 
riuscirono ; essi pagarono colle loro teste , e 
oou quelle dei loro infelici partigiani, le teme- 
rarie loro imprese. Rivi di sangue scorsero in 
tutto l’Impero; i lavoriti di Ou-beou otten- 
nero le cariche delle vittime della sua tirannide. 


9 * 

Per conoscere con certezza i suoi veri ade- 
renti', ella dichiarò elle- la dinastia regnante 
assumerebbe il nome di Tcheou, onde annichi- 
lare pecfìnò la memoria di quella dei Tang. 
Da ogui parte le si inviarono memoriali per 
invitarla a conservare alla dinastia regnante il 
suo vero nome , ed a ristabilire l’imperatore 
Tchotig-tsong. Fu questo a lei nn nuovo mo- 
tivo per dissetarsi .ancora nel sangue; il suo 
genio malefico inventò un infame mezzo di 
estinguerne la sete: ella permise a. tutti i suoi 
sudditi dì presentarle scritti anonimi noi quali 
si abusassero tutù i Mandarini prevaricatori. 
Fu posto tm tronco ad una delle porte del 
palazzo per ricevere queste denunzie dettate 
dall’odio, (dalla vendetta , o da una bassa in- 
vidia. Ogni sera la stessa * Imperatrice andava 
ad aprire questo vaso- di Pandora, e si pasce- 
va durante la notte della lettura di que* tes- 
suti di calunnie. Quand’ essa ebbe raccolti lumi 
intorno a coloro ohe credeva a sè contrarii , 
in un medesimo giorno comandò la strage di 
tutte le persone che le davano qualche om- 
bro. Dopo- un macello che immerse nei duolo 
le principali Famiglie dtdla China , riconobbe 
ella line dn se medesima che molli innocenti 
erano rimasti vittima della sua crudeltà. Ua 
nuovo editto costrinse allora le spie a sotto - 
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scrivere le loro dcnuncie , rispondendo sono 

pena di morie della verità dei falli elle uvreb- 
1 , . » 
bero esposti. Malgrado di questo rigore otto- 

centocinquanla, individui pagarono colle loro 
teste la pena delle loro calumile : tallio essa 
aveva depravati i' costumi publdici ricompen- 
sa mio le spie. Per distogliere gli sguardi della 
niolliludine da queste scene d’ orrore , ella lu- 
ceva costruire tempii iliaguinci « e sontuosi pa- 
lazzi: mentre infami lettorati prodigalizzavano 
elogi interessati ai minislri dei furori di que- 
sta crudele Nrfperatricè. Per velare il disordi- 
nato suo amore al dominio , ella spinse la dis- 
simulazione fino a pubblicare un f editto cou 
cui consegnava P autorità all’ imperatore lOiii- 
tsong. Questo principe conosceva troppo bene 
il carattere di sua madre per non accorgersi 
clic la di lei cuifdotla era una finzioni: , di uni 
egli potrebbe divenire la vittima ; il popolo 
d' altronde non lo riguardava come imperatore 
legittimo : egli stimò dunque saggio divisamen- 
te il pregarla di governare l’ Impero durante 
tutto il tempo della sua vita. Queste cornicilo 
scene „ dalle quali nessup. uomo appena istruito 
si lasciava gabbare, servivano d’ intermezzo 
alle vendette ché essa esercitava contro tutti 
coloro che tentavano di spezzare il suo giogo 
ili ferro. Quattro Principi del sangue , un Mi- 
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«istro , molti Grandi , Mandarini, é personaggi 
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di ogni coi» dizione pagarono Volto loro teste le 
trame ma'! ordite^* contro »#l-rauò • govèrno. Ma 
nuove congiure .si .rinnovavano ogni giorno- per 
impedire che ella non 'eseguisse il suo favorito 
disegnò di -togliere P Impero alla 'schiatta dei 
Tang per -trasmétterlo alla sua propria famiglia: 
lungo tempo ella stette dubbiosa a quale dei 
due nipóti,’' ohe lé erano ugualmente cari , do- 
vesse dare- i^ titolo' di principe « eredi tapio. 
Quand’ essa- ebbe stabilita la sua, scelta là mani- 
festò a Ty-jiu*kie { quello fra-» àuoi Ministri 
in cui avéva ri-po sta la sua maggiore eoiilidcma 
Era uu uon\p di tm raro inerito,, al ■ìjualo la 
sua austera .viri ò dveva acquietato, il, diritto^ 'di 
presentare la verità senza . ìryisehérH' ad . yiia 
principessa che là pagava in ogni altro Scolla 
mi orlò , o coiV esigi io. 1 Egli rappresentò che 
nòti poteva senza --ingiustizia 1 togliere ai* Tang 
P ‘Importi , dal loro valore conquistato, e ron- 
dato florido <pdto loro sapienza -.che ad eSsi 
ella andava dobitrice.de! su ò proprio -mnalza- 
rf»ento-i che- con essi aveva diviso- 'il- trono ; e 
chèla- avevamo incaricata’ *di conservarlo «i loro 
discendenti. * * - i - r . ^ *■ 

Cedendo ah-vóto universale della nazione ^ella 
richiamò* Tclioug-lsong/;, ma lo .fece a prima 
giunta soltanto per .istruirlo nell’ arte di beu 
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regnare. Lo norrtinò* in appresso principe eredi- 
tario , perchè egli potesse senza 'opposizione 
succederlo , «ina facendogli deporre il nome dei 
Tang , ed adottar quello di Oh , che essa a-^ 
veva assunto. Tòhong-tsong non esitò pianto a 
seguire in ciò le volontà della sua madre— Egli 
si dischiudeva così senza alcun pericolo la via 
al trono , che il suo carattere , debole non gli 
permetteva di rapire ad una madre che tutto 
sacrificava ' ali* amore di regnare. Con questa 
moderata condotto egli ricuperò il favore di 
lei, che gli diede anche il comando di 'un esercito 
che essa arruolava contro i Tartari. Quando si 
seppe che stava per porsi alla testa delie truppe, 
il popolo, che già aveva manifestata la sua 
gioia nel vedérlo vicino al trono , mestiti quanto • 
il suo attaccamento fosse vivo pe r la Casa dei 
Tang. Migliaia di Chìnesi corsero a raccogliersi 
sotto i suoi vessilli : non v’ebbe famiglia clic 
non oiFrisse un soldato; l’esercito fu aecrc- / 
sciuto da cinquantamila prodi robusti ed e- 
sporimentati , pronti a versare fino all* ultima 
stilla del lóro sangue per colili che desidera- 
vano di aver per padrone. Una tnljr sollecitudine 
indicò alla Imperatricè quanto e Ha dovesse te- 
mere se egli capitanava lauti valoì’bsi determi- 
nili a tulio imprendere- al minimo segnale 
della sua volontà. Sotto pretesto della debo- 


della ■ «uta romnlessiorie essa spedi Ty- 
jin-kié a respìnger^ P òrda dei Tartari, che 
alP avvicinarsi di aio esercito cesp formidabile % 
abbandonarono le frontiere delta China per inool- 
trarsi nei' loro 'spaventosi deserti , ove non 
poterono esser raggiunti; *' . • 

Avendo, preveduto alla' sua propria sicurezza, 
Ou-heon' pensò a • stabilire pèr sempre quella 
delta sua famiglia. 'La' raccomandava incessali te- 
mente a’ suoi figliuoli , ^che gli prorpe^tevaho 
tutta i ma facendple Jf suoi sospetti riguardare 
come vane parola , queste prolisse, cfce Un solo 
istante di scontento potevano rènderà inutili,» 
essa credette di legarli ancor più colla religione 
dei giuramenti^ più, sacri. Per le ombre dei loro 
agtepati, etya fece ad, essi giurare, che non 
farebbero piai alcun téptatiiyp contro (ji esistenza 
delta famiglia- degli. Qn ; che essi le conserve- 
rebbero. i stiol .onori , le sue dignità» e piglie- 
rebbero la sua' difesa coltro coloro- eli? vo- 
lessero opprimere, ò calunniare i- suoi parenti. 
Questo giuramento fu inciso su-, di una tavola 
di ferro, che verme posta nella sala, degli an- 
tepati. Siccome nulla era atto ad assicurarla in- 
torno fi destino dqlla .sua famiglia » detestata 
ugualmente dall’ intera nazione , ^ella rimase 
semprp sorda alle rimostrante dei Grandi, ,ed 
ai voti del popolo. che la sollecitavano ogni giorno 
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a permettere finalmente clic il suo figliuolo go- 
vernasse. Non avea ella però ancora posto dal- 
r un de’ lati il progetto di disporre del trono 
in favore della sua famiglia. Il Presidente del 
Tribunale dei delitti, vecchio ottuagenario, 
di una integrità esperiinentala , conosciuto pel 
suo inviolabile attaccamento verso i Principi 
della famiglia imperiale , che egli avea veduti 
nascere, fu chiarito da segrete informazioni, 
che la Imperatrice , la quale calpestava tutte le 
leggi , uon tarderebbe a riporre uno de' suoi 
nipoti sul trono de’ Tang , se i loro fedeli 
sudditi non si affrettavano a collocarvi di nuo- 
vo Tcliong-tsong. Accorgendosi che la forza 
era divenuta necessaria per ottener ciò che 
già da lungo tempo non si poteva conseguire 
colle preghiere , egli visitò il generalissimo 
Ly-to-tso; gli rammentò la gratitudine che 
dovea ai Tang; gli mostrò esser giunto l’i- 
stante di attestarla ad essi nella persona de’ 
loro figliuoli già da si lungo tempo oppressi. 
Il Generalissimo esitò per qvialche tempo a 
rispondere; indi, abbracciando il vecchio, 
gridò : a Mio padre , disponete di ine : sono 
pronto ad ogni cosa pel servigio de’ miei le- 
gittimi signori. — E d’uopo, soggiunse il 
vecchio , riporre Tchong-tsong sul trono. Tutti 
i Principi e tutti i Tribunali lo desiderano; è 
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questo il voto comune della nazione. Ci sono 
necessarie alcune truppe per condurre il Prin- 
cipe in trionfo al palazzo imperiale 5 e per esi- 
gere che la Imperatrice madre gli consegni i 
sigilli dell’Impero , e non si immischi più nel 
goverho. Per giungere a questo scopo non si 
dee spargere altro sangue tranne quello dei due 
Tchang colpevoli di delitti pubblici , die meri- 
tano la morte. Intanto affinchè la posterità nuda 
ci prtssa rimproverare \ riceveremo gli ordini 
dall* Imperatore, e ad essi ci conformeremo in- 
teramente Lietissimo della sua fedeltà il 
Principe gl i fece rispondere , che egli appro- 
vava il suo disegno ; ma che il nascimento del 
suo progetto richiedeva un profondo 'segreto , 
ed una estrema cela i tà bella -sua esecuzione ; 
che nello stato in cui egli si trovava sarebbe 
costretto a- fasciar operare coloro che si sa- 
crificavano alla morte in suo servigio; ma che 
egli si presterebbe ai loro voti quando ne fosse 
in tempo. Il vecchio uon esitò a comunicare il 
suo disegno agli amici , ed a . tut# i Grandi 
sinccYamente affezionati alla casa dei Tang. Cia- 
scuno lo approvò ne tenne il segreto, e pro- 
mise di spalleggiarlo. Nel giorno prefìsso Tchang- 
kien-teliè , presidente del Tribunale dei delitti, 
accompagnato da’ suoi amici e da seicento 
prodi soldati , si portò al palazzo , ove il Priu- 
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cipc ereditario, scortato dal Generalissimo c 
dai primarii ufiiziali dell" 1 esercito, entrò quasi 
nello stesso tempo coi più valorosi guerrieri. 
Essi sforzarono le guardie, si rendettero pa- 
droni delle uscite, penetrarono nell’ interno 
senza elio alcuno vi si opponesse: lauto la pre- 
senza di Tulio ng-tsong- ispirò rispetto a cia- 
scuno. Al primo romore Ou-Iieou uscì con in- 
trepidezza dal suo appartamento ; i due Tchang 
vennero trucidali a’ suoi piedi, senza che ella 
fosse veduta scolorarsi in viso. Assumendo al- 
lora verso il figliuolo quell’ aria altera con 
cui soleva intimargli i suoi ordini , gli disse : 
4< Voi faceste perire questi due giovani clic 
odiavate: eccoli morti; ritiratevi, ed ordinate 
che tutti si ritirino ». Uno dei Grandi, appros- 
simandosi a lei, le parlò in questa guisa: a In 
qual luogo volete voi che si ritiri 1’ Impera- 
tore ? Egli è nel suo proprio palazzo: palazzo 
che il suo padre I\ao-tsong gli ha lasciato nel 
dargli 1' Impero; è lungo tempo che egli è in 
età di regnare. Non vi rimane più , o Princi- 
pessa , che a consegnargli le redini del governo. 
Egli è imperatore; ha tutte le qualità necessarie 
per essere un buon monarca , tutta la nazione 
desidera ardentemente di vederlo finalmente 
regnare: appartiene a voi il soddisfare questa 
brama ». Od-heou, comprendendo da questo prin- 


nore .* a Allorquando I’ Impero è pacifico nou 

si può esitare: il' diritto di primogenitura dee 
* • 
vincerla ; ma se é esposto a qualche pericolo , 

ragion vuole die si abbia riguardo al merito ed 
al valore. Se Vostra Maestà operasse ora altri- 
menti , ingannerebbe la speranza dei Grandi e 
del popolo. Voi' siete il patinine, ina avendo un 
fratello sì virtuoso qual è Li-long-ki , io mor- 
rei anziché vedermi posto al di sopra di lui ». 
Questa rinuncia volontaria , congiunta al suf- 
fragio dei Grandi , decise l’Imperatore ad eleg- 
gere Li-long-ki principe ereditario. Il popolo 
applaudì a questa scelta 9 che solo dispiacque 
tilla principessa Tay-ping sua zia , perchè non 
era di indole da lasciarsi governare \ mentre 
ella sperava coll’ aiuto della debolezza dell’Im- 
peratore d’ impadronirsi del maneggio degli af- 
fari. Ella si giovò dell’ astuzia e dell’ intrigo per 
indurre Ioui-tsong a distruggere de sé medesimo 
la sua propria opera revocando la sua scelta:, ma 
non vi potè riuscire. Al contrario l’ Imperatore 
deliberò di dare al silo figlio un’ intera pote- 
stà , di cui lo sue facoltà non gli permettevano 
di possedere che un vano titolo. A questa no- 
tizia il Principe parve costernato : egli ricusò 
di caricarsi di uu peso superiore alle sue for- 
ze •, pianse 9 si ostinò anche fintantoché suo pa- 
dre, assumendo aria grave, gli eomaudò da 30- 
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vrario, che voleva essere obbedito. « Che sorta 
4» pietà filiale è la vostra? gli disse egli; forse 
vi riuscirà più dolce il prendere possesso del 
Irono alla vista del mio feretro , come di un 
bene che vi apparterrebbe , anziché riceverlo 
dalla mia tenerezza , o dalla mia liberalità 
verso di voi! No, mio caro figliuolo, non cre- 
diate già che discendendo dal soglio io voglia 
per questo abbandonare ‘1* Impero : io farò quel 
che un tempo fece Chini quando diè le redini 
del governo al grande Yus'vi darò sinceri con- 
sigli quando me li chièderete; vi riprenderò 
delle vostre mancanze senza che me lo doiìiah- 
diate; sosterrò sempre con voi le parti di pa- 
dre, ed ,n riguardo de’ miei sudditi quella di 
protettore e d" amico. Non mi replicate più 
oltre: vbglio essere obbedito ». Il Principe si 
sottomise alla volontà del suo genitore, che 
convocò un'assemblea generale di Mandarini, e 
loro partecipò il suo -progetto. Nessuno , mal- 
grado de’ più pressanti conforti, fece la mìnima 
osservazione. Il nuovo imperatore fu riconosciuto» 
lutti gioirono nel vedersi sottomessi ad un gio- 
vane principe capace di sostenere e di illu- 
strare uu trono già da tanti anni mal fermo. 

Queste pubbliche dimostrazioni di contentezza 
cagionarono alla principessa Tay-ping un estremo 
dispiacere. Spoglia ormai d* Qgui autorità ella 
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non dovea più essere la dispenserà delle gra- 
zie, c lorse ella dovea temere por la sua per- 
sona sotto Un principe . che uvea molti motivi 
di non amarla. Il su<£ genio atroce le suggerì 
di togliere di mezzo un imperatore a cui avea 
indarno conteso il diadema. Ei a tentò di fallo 
avvelenare i ma la felicità degli uflìziali del Prin- 
cipe preservò la sua vita da questo pericolo. Es- 
sendo la maggior parte dei Grandi e dei Man- 
darini suoi favoliti, o suoi protetti, ella si av- 
visò col loro aiuto di poter tentare la forza 
aperta , e riuscì a fare ad essi abbracciare i suoi 
disegni. Il segreto dei congiurali trapelò} uno dei 
Grandi ne avvertì l’Imperatore: a questa noti- 
zia egli trasse un profondo sospiro, c si lasciò 
sfuggire qualche lagrima, pensando a ciò che 
la giustizia da lui richiedeva , ed al rammarico 
che il suo necessario rigore cagionerebbe a suo 
padre. Allora quel Grande gli rappresentò , 
che i nodi della congiura crauo tanto più mala- 
gevoli a rompersi quanto che i congiurati sem- 
bravano non avere in apparenza per i scopo,, nella 
rovina del Governo , che di ristabilir l’ordine 
della primogenitura nella successione alla coro- 
na. u Essi hanno così prudentemente prese le 
lor* misure, disse egli, che voi non potete sot- 
trarvi: Ministri e Generali hanno parte in que- 
sta tramai il giorno della sua esclusione è fer- 
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Trasportato dalla collera, volle uccidere sotto il 
grande stendardo il Presidente del Tribunale 
della guerra: ma in considerazione de* suoi pas» 
sali servigi , la sua pena fu commutata nell* e- 
siglio. Altri uflìzinli, che non avevano titoli uguali 
alia sua clemenza, furono od uccisilo sbanditi. 
Il suo Consiglio venne composto di personaggi 
oommendcvoli per probità e per lumi : esso di- 
minuì il numero dei Mandarini , diede novello 
vigore ai buoni studi, ricompensò Illetterati di 
un merito riconosciuto , fece abbattere un gran 
numero di templi consacrati al culto di' Fo, ri- 
mandò più di dodicimila Bonzi alle loro fami- 
glie, fece incenerire tutte le suppellettili pre- 
ziose, i ricchi arredi, e le pietre più preziose 
del suo palazzo , come oggetti inutili * ed esi- 
ziali ai costumi. Il suo tesoro fu sempre aperto 
per soccorrere gli indigenti ; egli seppe onorare 
la pietà liliale mantenendo la pace e 1* unione 
nella sua propria famiglia. I suoi fratelli non 
ebbero giammai altro palazzo tranne il suo, -al- 
tre vivande fuorché le sue; egli divideva coti 
essi la sua mensa , la caccia ed i passeggi ; 
T età sola dava norma nell* interno dei loro ap- 
partamenti ai riguardi ed alle precedenze. Es- 
sendo il più giovane de' suoi fratelli ammalato , 
lo stesso Imperatore prese a curarlo: avvicina- 
tosi al fuoco per preparargli un rimedio , ab-* 
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bruciò parte della sua barba; Quest' accidente 
spaventò que’cbe lo servivano. * Quest’ è una 
bagatella, ei rispose : purché mio fratello gua- 
risca , poco importa che la mia barba si ab- 
bruci ». Un la, le esempio di bontà gli guadagnò 
per sempre l’affetto sincero de' suoi fratelli. 

L’ imperatore Hin-en-tsong riguardava le let- 
tere e le armi come le due colonne dello Stato. 
A norma di tali principii egli volle che queste 
due profe^oni fossero uguafmeute onorale. Sic- 
come i letterati possedèvano un Oouen-Miao , 
ove due volte 1’ anno audavano a rendere i loro 
pmaggi a Confucio, egli fece innalzare un mo- 
numento simile in tutte le città a Tay-Koung , 
che egli dichiarò il primo de’ guerrieri. Quest’ 
ordine saggio destò gran rumore fra i letterati; 
i loro pennelli si esercitarono nello stendere me- 
moriali per rappreseti lare al Monarca che que- 
sta novità tendeva manifestamente alla rovina 
dell’Impero. Quantunque l’Imperatore cono- 
scesse che l’ interesse personale, e non il pub- 
blicp bene , era il movente delle loro querele , 
pure egli non isdegnò di rispondere, h Non fu 
mai, disse egli, mia intenzione di paragonare 
Tay-Koung a Confucio ; meno poi di oppor 
1' uno all’ altro questi due grandi personaggi ; 
io rispetto amendue come essi lo meritano \ 
gli onori die io voglio rendere a Tay-Ko- 
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iwf* ilo n nuoceranno per 'nulla agli onori che 
i letterati rendono già da lungo tempo al mac* 
stro per eccellenza della nazione. Proseguano 
pure a prestargli il loro omaggio ; facciano an- 
cor più: si sforzino di imitare 'le- sue virtù, ed 
approfittino della sua dottrina ^ ma posciachè 
essi hanno un cosi bel modello da imitare, non 
si lamentino che anco i guerrieri abbiano il 
loro ». L’ordine dell’ IiUperalore Tu eseguito: 
le sale furono innalzate , ed i grandi maestri 
dell'arte militare vi ricevettero gli omaggi dei 
soldati. 

Per lo spazio di ben venliduc anni, Hin-en-* 
tsong si diede interamente alle cure del go- 
verno , 'e si mostrò sempre virtuoso.. Avendo 
egli scelto buoni ministri , consultati sempre i 
Savii , seguili i loro avvisi , riformate le leg- 
gi , dettato un codice analogo ai costumi dei 
tempi, fatte rivivere le costumanze utili della vir- 
tuosa antichità, mantenuti i suoi popoli in una 
profonda pace, la China non fu mai in ver un 
altro tempo più felice. Nessurt tributo gravava 
il popolo , senza che fosse necessàrio tutte le 
derrate vi erano ed abbondanti ed a vii prezzo; 
le scienze e le arti fiorivano ; i laVori erano in- 
coraggiati. Questo Monarca godeva della dolce* 
soddisfazione di veder moltiplicarsi sotto i suoi 
occhi una popolazione di molti milioni d’abi- 
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r imperali f?re della tirannide de’ suoi Ministri , 
egh s impadronì della maggior parte delle pro- 
vifici,e-;del 'SoUentrione. A ''.questa, notizia Ilin-en 
tspng parve svegliarsi dal suo profondo letargo: 
eletti vari i Generali, >diede loro il comando delle 
truppe; ma non avendq, àvu(o cura di purgare 

il suo Consiglio dai partigiani del ribelle, i loro 
sforzi mal diretti contribuirono ancora al suc- 
cesso della ribellione. Ogni giorno Ngan-louchan 
riportava qualche vittoria, e s’insignoriva di 
una qualche c»Cj'à. Padrone, della provinhi? di 
Ilprian, egli stabili la sua Corte in Lo-ymig , e 
si preparò ad assediare Teang-ugan, allora ca- 
pitale delPImperp. L’ Imperatore atterrito «i ri- 
putò perduto: gli fu <K uopo ritirarsi nelle pro- 
vincia più meridionali. Nella suà fuga egli si 
vide esposto ai più duri atfronti. I popoli, che 
lo benedivano un tempo sotto il suo governo da 
padre, oppressi dopo il. suo cangiamento da 
esorbitanti imposte e da continue vessazioni, ma- 
lediv.mo la , cicca imprudenza cP un sovrano che 
gli nven dati iji pr$dn agli orrori della, guerra. 
Nella loro drsperazione eisi gli ricusavano i loro 
servigi. Le sue proprie guardie trucidarono sotto 
i suoi occhi uno de.i ministri , che essi riguar- 
davano come autore delje pubbliche calamità. 
Una parte del suo esercito lo abbandonò, 0 lo 
costrinse a pubblicare un decreto -di morte con- 
Slor. della China. T. III. io < 
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tro qnclja fra le sue dònne die égli aveva soì- 
, levala al grado *T imperali ree. Pdr oblino di 
sventura quelli fra i Grandi la cui fedeltà era 
ancora immacolata' ,• lo obbligarono a cedere la 
corona al Principe ereditario per salvare la sua 
casa da uha certa rovina. Dacché il novello im- 
peratóre fu proclamalo , i Chinesi cotsero in folla 
sotto i siici vessilli. Secondato dall illustre g< - 
nerale Kono-tse^-y > egli estinse appoco appoco 
r incendio di una ribellione quasi universale. 
Kgandouchan , sconfitto piti volle, fu trucidato 
dal suo proprio figliuolo , ed i suoi partigiani 
si sparpagliarono. 

Il generale che più degli altri contribuì a 
respingere JVgan-toucKati fu Kouo-tsee-y. Egli si 
distinse nei gradi inferiori con un’esatta probità, 

co’ suoi buoni costumi , e con una somma atten- 
zione ad adempire i suoi dbveri. T.a sua scrii- - 
poiosa esattezza gli avea fatto un nemico in by- 
Ivòang-pi, prode ed istruito bell’arte militare, 
ina troppo facile a cadere alle passioni. Da 
condotta regolare di Kouo-t$eC-y gli sembrò una 
'* censura amara de’ suo* difetti : pure quèsl tit fi- 
stiale non sapeva vendicarsi de suoi inciti pun- 
genti se non col raddoppiare il rispetto e la pa- 
zienza. Kouo-t.see-y cominciò con farsi cono- 
scere nella guerra contro Ngan-loucfcan. Con 
mia piccola truppa di dugento uomini egli sor- 




prose dorante la nqltc ( ui>» Inonda considerabile 
di ribelli , ne uccise ,ui» gran numero, fj fece 
loro piii di cinquecento prigionieri. Quest 1 im- 
preca gli valso il chinando di lutto le truppe di 
Chouo-sang, ed un permesso di arruolare tutti 
coloro che lo desiderassero sotto le site ban- 
diere. Bentosto tutti gli uffiziali verniero a feli- 
citai lo : no mancò lo stesso Ly-ltosng-pi j no 
lo fece con tanta vergogna e con tale titubanza, 
clic potè appena pronunciare alcune parole. Ve- 
dendo l^ouo-lsee-y la sua estrema inquietudine, 
non lo lasciò Terminare il suo complimento 4 
e cprse ad abbracciarlo, dicendogli ‘qneste^ote- 
voli parole: « Io non ho cessato diramarvi per 
tutti gli iusulti che avete potuto farmi * yoi 
ini avete odialo senza ragione : spcvo che sarò 
abbastanza felice per inforzarvi ad amarmi. Af- 
fidandomi una piena 'autorità, l 1 Imperatore noli 
ha fatto che presentarmi PodCasione di rendervi 
questo servigio. Io .conosco i vpstri talenti me- 
g'Iiu dj vermi. altro; ne farò qso pel bene dello 
.Stalo, e pel vostro vautuggio personale. Facciaìno 
insieme tulli gli sforzi possibili per estcrminare i 
ribelli che infestarlo l’Impero. Divenite- mio 
qpmpagrio i corriamo a Tqlioiirouèi ove f Im- 
peratore in o padrone mi tnqnda* n. 

Sou-tsontj fi compensò 1 servigi dì Kouo-tsec-y 
sollevandolo al grado di generale. Da questo ino- 
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mento in ppi la sua vita non fu più che una 
serie di trionfi : egli sottomise tre jntere pro- 
vincic all’ aulori'h del loro legittimo sovrano 5 e 
sforzò i Tartari ad abbandonare le frontiere della 
China. Sotto Te-jso-ung egli coòfrnuó a stermi- 
nare tutti *i ribelli. Questo Monarca ripose in lui 
tutta la spa confideivza: lo nòmlnò generalissimo 
de' suoi eserciti? lo elessc^gpvernatdfe di tre pro- 
vincia» ‘e suo primo ministro. 1 ritti i Grandi ed 
il Po^olp approvarono questa scelti»': égli era ap- 
pellato il ■genio tritolare dell’Impero. Divenuto 
T idolo dei soldati potevo a suo grado dispor- 
ne. L’ eccessiva confidenza- dòli’ esercito in un 
eroe che sempre Io aVea condotto alla vittoria , 
servì di 'pretesto agli Eunuchi per rendere so- 
spetto all* Imperatore un generale chè poteva 
facilmente eseguirò tutti t~ disegni chè erano 
rinsoiti male a Ngtìn-loncharr. Sentimenti di ti- 
more penetrarono <ic41’ oninlo del Monarca , men- 
tre il suo- generalissimo era occupalo nel respin- 
gere i Tartari. Egli io richiamò col pretesto di 
istruirlo intorno ad alluri i in portanti. Kouo-tsee-y 
s’accorse quanto la sièt assenza dovea nuocere 
al buon successo della guerra; ma riguardando 
un* obbedienza passiva come il primo dovere di 
un soldato versa il suo - sovrano , partì imme- 
diatamente sènza farsi lecita l.Vpiù piccola' osserva- 
zione. Alla sua partenza le truppe si scoraggia 
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rono : i soldati- deposcro’le armi protestando 
clic non le riprenderebbero se non allorquando 
Kmio-tsee-y si^ fosse di nuovo posto a. coman- 
darli. Invano gli uffizi a li Jf prega l'orlo \ li solle- 
citarono , li minacciarono : non li ridussero al 
dovere se non prómettendo . clip il generale do- 
vea bautosto 1 tornare.' Scrissero nello stesso tem- 
po intorno. allo-sialo -in cui si trovava l’esercito , 
cd annunciarono che tutto era porduto-sulle tron- 
tiere se Kcmo-tSee-qr prestamente non ritor- 
nava. Appena egli fu giunto alla Corte , che 
i’ Iiìlperal ore gli ordinò di girsene a ripigliare 
il suq posto. •< Credeva* gli disse il, Monarca,, 
di dovermi servir d> voi qui , ma voi mi siete 
piò utile ancora all’ esercito. I miei soldati si 
.ostinano nel non. voler combattere se voi non 
li conducete: iteiiè, guidateli a vincere, e' ri- 
tornate ben presto coperto di nuoya gloria. ^ Io 
parto, rispose Kouo-tsee-y , proni® a ritornare 
al primo ordine che voi ine ne darete : giac-» 
cliò in qualunque modo io vi serva, tutto mie 
Io stesso purché mi si presenti occasiona di 
darvi prove del mio zelo ». Giunto appena Kouo. 
tsee-y all’esercito, diede ia battaglia, e ,ne usci 
vittorioso. 

Alcuni esempi dipingeranno -perfèttamente il 
carattere personale di questo eroe, che durante 
tre regni respinse al di fuori i nomici dell’ liu- 
to* 


pero, fc.cfc nell’ >aU:rii > riqntrnne i * ribelli nel- 
r o,bbe<lieuza^. e rassodò il U'ono >ici- 'X'aii^* Dopo 
cosi luminosi servigi ognuno rimase maravigliato 
nel veder l’Imperatore 'ricusargli un assai medio- 
cre impiega , fc he eg)j‘ chiedeva per uno (le’ suoi 
amici, ic Vtoi avete il torto , •rispose Kouo-lsee-y 
a coloro, che Io confortavano a jnosLrarsi mal- 
contento r Imperatole ebbe ragione tdi ; ricu- 
sarmelo. Qtiaud’io mi troyo all’esercito, do a 
chi più mi piace gl’ ipipicghi militari; 1" Impe- 
ratore approva' sciupio la ùiia scelta: avrei dun- 
que torto di querelarmi di un solo suo ritinto. 
Se egli- mi accordasse lutto , che gli resterebbe . 
dunque per gli altri? Io bo bei! servito l’im- 
pero , dite voi: non ho fatto con ciò clic il mio 
dovere, .e ini guardo dal credere d'aver acqui- 
stalo il diritto d’esigere grazia veruna. LT Iin- 
pératorjf è, il padrone: spetta a uoi il confor- 
marci a’ suoi voleri ». Questa rara moderazione 
accrebbe ancora la s,lima -ispirala dalle virtù di 
Ko f uo-tsee-y. •• * , . >. • . 

I suoi amici lp avvertirono che un eunuco 
andava formando contro di lui una congiura. Kouo- 
Isee-y 'npu. parve farne verun conto. Gli. si disse 
anche clip questo perfido dovea trucidarlo iu 
uri bauchetto destinato a celebrar 6 l e sue vitto- 
rie. Il- luogo del banchetto era un Miao Ipptauo 
dalla cillò L’ Eutuico la facea da padrone in 
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tutti i luoghi ,’fcincosianti. Gli ornici confortarono 
Kouo-lsee-y di teucrsi in guardia. Tornendo pei 
suoi giorni, i suoi ufficiali vollero accompagnarlo 
cou più di trecento soldati ben agguerriti. Kouo- 
/ tsee-y. rimandò questa scopia , nè volle ch,e lo 
seguisse l’ ordinari^ cQrleggio , e non condusse 
seco che ‘tre famigliar!. L’Eunupd veuue a rice-’ 
vcrlo alla porta del Mi^o. Allunilo^ nel vedere 
il generalissimo dell' Impero con sì scarso Cor- 
teggio ebbe vaghezza di ^conoscerne la causa. 
n Io mi aspettava, disse egli S di ricevervi con 
qualcuno dei vostri aulici, /e etiti un 'gran nu- 
mero di nfiìziali^ ora vi veggo solo: quale ne , 
può essere il motivp? — Ve lo cinico (igneamen- 
te , rispose il Generale: fui. avvertilo che yoi 
non mi invitavate ^:he per farmi trucidare '•> <° 
non saprei persuadermi che yn simile pensie- 
ro abbia potuto nascere tic! vostro spirito: per 
distruggere un sospetto che vi sarebbft così 
ingiurioso, io vengo a pormi nelie vostre mani; 

Da sè solo , io dissi a coloro* che ine. ne av- , 

' ’ i ' ^ * , \ * 

vertirono, Yu-lcho-uguen non oserebbe attenla- 
< . ,0 _ . > 
re alla mia gi.ta r il suo delitto- sarebbe punito 

con orrendi supplici, giacché io occupo un po- 
sto troppo ragguardevole nello Stalo i'peilchcalcunf) 
possa impunemente trucidarmi. Se Flinperatotfe gli 
ha ordinalo di spegnermi* perchè dovrò sottrar- 
mi ad un decreto di mòrte che' presto r v laidi 
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troverebbe esecutori-? Volerlo evWeHm’ insì- 
dia, io efidrò rò mille *àftt-e>; nùcessatframente 
soocomberò: onde la miar 1-Ìte non Haaebbe fmo 

a quésto termine die. una', serie di coritinnr ti- 

* . . "*,•>' + » . . 

mori »: ;* ' 

All’ udì re’ qtìesf'o^ di scotso.l’ Eunuco non 'potè 
trattenere le lacrime.' « Vor siete*, rispose egli 
a Kouo-tsée-y } 1* uomo più virtuoso. e più lea- 
le dell’ Impero voi grate veramente dégno del J a 
riputazione di cui godete. Se jó ho colla • mia 

condotta dato occasione ai sospetti che si con- 

-> \ _ | 

' eepirono £oiit redime, quella cb e. terrà per l’avve- 
tiife sarà convenevole atTun uomo che vié*iuWr«- 
•ménle devoto. Ip vi domando la vasti 1 » Ornici— 
ma ;• non me 1 la ricusate : fi# da questo momento 
voi avete giù écqutstatà la mia v. ■ .V* »• 

L'Eroe della China visse fino agjfi otfantecih- 
que anui. Egli fu protetto dal Cielo, dicono gli 
istoriai chinesi , a motivo delle sue virtù^amato 
dagli uomini per lé sue belle qualità; temuto da- 
gli esterni nemici ; rispettato al di déntro per 
U-.su» incorrotta integrità, la «vìa giustizia e la 
sua dolcezza t fu il sostegno i il consigliere*, 1* à- 
*ufice de* suoi - sovrani.' La sua mdfrte destò nella 
China u» nwnmai'ico universale t /'tatto*' K Impero 
fu immerso nel lutto per Hre anni in quello 
atteso» mòdt» ■conf ppi i "'figli* piangono i 'loro 
•‘gtmilari, •' *-• s.-r ‘ v- •< 


v 


Digitized by Google 



? * 
Uo monumento* intinlzifo nfU’arffen 781, che 

fu quello de Ih (borie di qn i èSlo ( ,^r8iftl ! uomo, ci 
attesta che egli con ©set; va e rispettava la Rdi- 
gronG cristiana.. Esso venne scoperto nel iGv .5 
nel villaggio di Stgnnn nella provincia di Chetisi. 
È una gran Càspia di marmo aha dieci piedi , 
e larga cinque. Nella sua parte superiori si scorge 
una croce li'eu incisa^ più basso una iscrizione , 
pnrte in caratteri o^inesi , parte in letlere si- 
riache, nella quale si dice che un angolo avea 
annunciato la nascita del Messia nella Giudea ; 
che essa era stata nota'ta dall'apparizione di una 
nuova stella^ che i ‘Re dell’ Oriento lp ricouoh- 
liero , è portarono - doni a questo divino infante 
perché, il* vatiéinio- di\i ventiquattro profeti era 
compiuto. Vi si parla dei missionari che vive- 
vano alla Corte di Tcang-ugan nell’ anno .G 5 (x 
Tai-tsotìg, che allora regnava, pubblici un tìaudo 
in favore del Cristianesimo * Kao*-tsong ordinò 
di costruire alciine chiese in tutte le città. Sotto 
1 1 infame Ou-heon i Cristiani iurono perseguitati, 
ma protetti sotto t monarchi elio dopo appar- 
selo. Il generate. Kouo-tsee-.y fu senipre ‘se- 
guito anche negli accampamenti du un sacerdo- 
te. Si ignora del tutto come mài i lumi del cri- 
stianesimo si sicno -di poi. estinti in quelPImpero. 

Ca fclicit.i dei popoli , e quella della famiglia 
dei Tang, sembrava anuessa all’esistenza di Kouo- 
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tsce-y. Mof-to, che egli* fu > > Tartari diedero 
novello principio elle loro seterie;, insorsero 
ribellioni nelle vario aro vinche i le cabale degli 
eunuchi si rinnovarono nel palazZq. Per liberarsi 
da queste tre sorta di nemici iu d’ uopo oppri- 
mere i popoli cqi tributi * essi, divenuti poveri 
e sventurati, genìe Iter q sul loro destino. Iu una 
caccia l’ imperatóre Te-tsong si .allontanò dal 
suo corteggio , ed entrò nella capanna di un vil- 
lano , ove non si fece conoscere , per sapere come 
si pensava intorno al $up governò. Assiso accanto 
del focolare , e conversando famigliar inepte col 
cordino, 1’ Impecftlpre gli disse che il popolo 
dovea essere conienti). « li di die lo sarebbe 
egli ? rispose il contadino, r- Come! ripigliò 
P ini penato ce : già da tre anni de mossi sono ab- 
bondanti^ tfon v’ lui guerra.: fi chi gli impedi- 
sce di essere' contenta? — Riesce a voi facile 
il pa/Iare in questa guisa;, soggiunse il cbntadi- 
no,.pei;clfè nulla pagate, e non siete soggetto 
alle angherie di cui i- Mandarci ci opprimono. 
Un tempo ò si. chiedeva solo dtìe.volte r anno 
il .tributo.,' e nulla di più:' ora poti basta. Sotto 
pretesti che ci sono ignoti , questo tubulo 
è piiinuincnlc'aumeulato' d’assai i poscia ( ci si 
toglie a vii prezzo il resto dello nostre messi , 
die ci / $ouo,. rivendili e cfp’issjnie-. Ciò non Liasia 
ancora: siamo costretti q condirne, a noslie 
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spese nella rapitale; bisogna noleggiare le be- 
stie por trasportar le . biade c servirsi di 
quélle che posaci li n «in * soventi;' esse muoiono 
di disagio:- in «nòta che -il coltivatore, sopracca- 
ricato d’ imposte e di lavori , non è mai sicuro 
di conservar^ tfanqiiillamdnte un taci : giud icale 
ora se il popolo dee essere contentò». L’ inerte 
Imperatore si coòfentò di esentare dai lavori il 
contadino che /gli uvea data questa lezione ; 
ina non ebbe 'iL coraggio di reprimere gli abu- 
si , che producevano uh generale, scontento. ’ 

Allorché. Hicn-lsong montò sul trono l’an- 
no 8o5 dell'Era, i Mandarini si affrettaro* 
no ad offrirgli molte suppellettili rare e prò- 
zpsC; l’ Imperatore le ricusò, dicendo loro: 
« Sappiate che io stimo essere i soli saggi 'Ca- 
paci* <11 aiutarmi doI .buon governo, quelli die 
bccihti vivere il mio popolo felice, e lo rendarib 
contento; tutto il resto non giova che a f<»- 
nientore la vaniti. Dispensatevi per Tavveiure 
dal!’ offrirmi simili doni ». 

Dna grande siccità afflisse le provincie meri^ 
dionali della Chiua sotto Hien-tsong , e vi ca- 
gionò una generale carestia. Tocco dalla mise- 
ria del popolo , l’Imperatore fece partire ria Ila 
sua Corte urto, dei G'raodi per soccorrere gli 
infelici. Nell’ udienza di congedo gli tenne ì! 
seguente discorso; 1 Se io voglio conoscere 
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minutamente t wtKp le spese dei mio- palazzo 
pwcìiòi non se ne facofàvo di- superfluo , non u 
lo stesso. quando si tratta, di alleviare il mio 
popolo. Non temete, di face. ima troppo grave 
spesa $ renderete la. "Vostra missione inutile se 
voi non prò v vede rote . ai iveri bisogni. Io vi 
raccomando di adempiere i vostri uffici * con 
tutlo lo zelo di' cui siete capace. Badate bene 
di non servirvi dell? autorità che io vi confido 
per farvi rendere Qnori , o per arricchirvi. Io 
sarò esattamente informalo della vostra c'ondotta, 
e parò - inesorabile se voi vi oppórrete ni miei 
ordini-?, ma' spero di non dovervi decretare che 
ricompense. Urammolitalejó clic il mio popolo 
soffre , e che io ne sono il pache'*'- L'Impera- 
tore fu assai soddisfatto delle cure mostrale 
dal suo Commissario per migliorare la sorte 
degl’ guidici : ciascuno dei quali benedì la be- 
neficenza paterna del Sovrano. 

. T? u cortigiano lece costruire un ■ gran Miao, 
in cui volle'porre sopra di una.., gran tavola di 
marmo una iscrizione in 'odo dell' Imperatore. 
Poco istruito per . comporla da se medesimo * 
pregò il ^I.pnan^ di eleggere un ..nieiplH’O del 
Tribunale della Storia per iscriverla ., promet- 
tendo una somipa. considerabile a ghi - fosse 
stato s.ì doyo d ; ‘ formare un bell’ elogio della 
$anla- virtù del iPriucipc. b*b-kiang •> al quale si 
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diede quest* incorico, rispose al Sovrano: n Nè 
Yao nè Cimo limino giammai permesso sotto 
il loro regno che si facessero iscrizioni in 
loro onore ; meno poi che per lodarli si ado- 
perassero i caratteri che esprimevano una 
santa c lodevole virtù. Tsin-chc-hoang-ti è il 
primo che si sia fatti dare questi titoli. Io do- 
mando se Vostra Maestà ama meglio imitare 
questo principe che i nostri antichi Saggi; 
d’ altronde una iscrizione posta in un tempio 
di idoli non può forse tornare in grande svan- 
taggio alla vostra virtù? Tantosto l’ Imperatore 
ordinò al vile adulatore di far abbattere subito 
un monumento il cui solo pensiero poteva 
ecclissar la sua gloria. 

Fin dai primi anni della sua vita un certo Pe- 
ku-y mostrò una somma facilità ad apprende- 
re. Al principio del suo decimoscttiino anno 
egli ricevette il grado di dottore ; divenne 
Mandarino; ma avendo trascurato, per la sua 
indefessa applicazione allo studio , .alcuni dei 
suoi doveri, fu degradato. Una tnle umiliazione 
lo rendette più attento, ma non potè diminuire v 
la sua passione per le scienze e per le lettere. 
Ncir esercizio di tutte le cariche , che gli ven- 
nero conferite, fu sempre di una costante inte- 
grità , perchè tutte le sue azioni avevano per 
principio T nuore , e per iscopo il pubblico 
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bene. Quando egli ebbe acquistate bastevoli 
sostanze- per vivere agiatamente , si ritirò in 
una piccola casa presso di Hiang-cbang , ove 
egli possedeva alcune terre. Egli volle godere 
in quest’ asilo di se medesimo e delia libertà. 
Dacché egli vi fu giunto, cercò persone meri- 
tevoli della sua amicizia. Ne scelse quattro : 
un giovine bonzo amatore delln botanica; due 
letterati che coltivavano le Muse , e verseg- 
giavano con facilità ; finalmente un uomo pia- 
cevole, che raccontava con grazia alcune sto- 
rielle, ero bevitore amabile, giocoso' convitato, 
e rallegrava la brigata con bei motti. Tali fu- 
rono i quattro amici di un solitario che cer- 
cava di variare i suoi innocenti piaceri. Sposso 
eglino si visitavano: ora i poeti , che vivevano 
senza inquietudine e senza brighe, componevano 
a vicenda versi ispirati dalla letizia; ora, per 
dare maggior vena alla loro immaginazione , se 
ne givano col Bonzo a percorrere alcuni luo- 
ghi pittoreschi della vicina montagna. Per tema 
dì essere turbato nella sua dolce indolenza 
Pe-ku-y cangiò di nome , a assunse quello di 
Dottore della piacevole ebbrezza. I suoi versi 
lusinghieri , ed il suo genere di vita singolare* 
gli acquistarono celebrità in poco tempo. Quat- 
tro letterati, mossi dall’aspetto di tale felicità, 
vollero partecipare della sua società e dei suoi 
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piaceri. Questi compagni presero allora il no- 
me dei Nove vecchi d’ Jliang-chang. Le poesie 
che essi componevano all’ improvviso, sempre 
col bicchiero in mano e con buon gusto , ce- 
leremeute si diffusero. L’ Imperatore medesimo 
volle conoscore il Dottore della piacevole uh- 
briachezza. Chiamato alla Corto Pe-ku-y , ap- 
parve al cospetto di Ilien-lsong. Vago di te- 
nerlo presso di aò , il Monarca gli ordinò di 
abbandonare la sua cara solitudine. Per rad- 
dolcire l'amarezza di un si doloroso sacrifìcio, 
il Principe gli diede le ricchezze che egli di- 
sprezzava, e gli onori di cui faceva ancor 
minor qonto. Divenuto opulento , e presidente 
del Tribunal criminale dell' Impero , egli non 
si mostrava in pubblico che come un Saggio , 
e con tutta la gravitò di un togato \ la sua 
rettitudine era costante. Siccome egli non era 
ambizioso , così non conosceva nè timore nè 
rispetto umano. La giustizia e le leggi parla- 
vano col mezzo dello sue labbra „ e dettavano 
i suoi decreti. Quando gli si domandava qual- 
che cosa di contrario ai principii dell* esatta 
equità , egli rispondeva ai sollecitatori , di 
qualunque grado essi fossero : /< Io sono come 
l’albero Taukouci , diritto, unito ed iuflessi- 
bilej possono bene spezzarmi, ma non farmi 
piegare ». Il suo rigore si estendeva anche fino 
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di Monarca , al quale osava mostrare i! torto , 
quando l* aveva, con una' fermezza che talvolta 
gì dispiacque. Eppure questo magistrato severo 
non poteva obbiiare che egli era amabile poe- 
ta. Per richiamarsi i giorni deliziosi che egli 
aveva passati nella sua solitudine , fece erigere 
nel luogo più remoto del suo giardino una 
montagna sul modello di quella di Hiang- 
chang. Quivi» duranti le vacanze del Tribunale, 
egli dava ai suoi antichi convitati banchetti si- 
mili a quelli che !i dilettavano quando egli vi- 
veva lungi dal tumulto del mondo e dalle bri- 
ghe degli affari. Nessun profano era ammesso 
a questi banchetti y la cui letizia, sepolta in 
un profondo segreto , non diede mai occasione 
al grave magistrato di arrossirne. Caro e ri- 
spettato Pe-ku-y non godè che per cinque an- 
ni dei suoi impieghi, ma lasciò opere lo quali 
perpetuarono la ricordanza della sua virtù e 
dell* originale suo ingegno. ... 

' Un altro suddito trasse a sé io questi tempi 
gli sguardi dei Chinesi. Ilan-yu , rimasto or- 
fano nel terzo anno della sua età , : mostrò Ha 
dalla sua infanzia uno spirito penetrativo , ed 
una portentosa memoria. In poco tempo egli 
fece progressi inaravigliosi nello stùdio della 
dottrina degli antichi, della morale e della 
Storia. Divenuto dottore assai presto , abbracciò 
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la carriera degl’ impieghi., e molto si distinse 
nei piccoli Mandarinati. L’imperatore Tc-tsong 
lo elesse , assai giovane ancora , a censor ge- 
nerale dell’Impero. Ripieno delle lezioni del- 
P austera morale dell’antichità) non conoscen- 
do nè le doppiezze necessarie per mantenersi 
alln Corte , nè la corruzione del suo secolo, 
Han-yu s' avvisò che il pubblico chiedesse 
da lui un’ aperta riforma di tutti gli abusi. 
Gli Eunuchi avevano stabilito nell’ interno del 
palazzo un mercato sul quale vendevano a 
caro prezzo ai Cortigiani , ed anco alle donne 
dell* Imperatore , merci d’ ogni maniera. Han- 
yu vide in quest’ uso un indecente disordine ; 
egli volle correggerlo ; e presentò al Monarca 
una supplica in termini poco prudenti, nella 
quale gli mostrava quanto fosse poco convene- 
vole al decoro del suo palazzo il vederlo tra- 
sformato in una fiera. Troppi individui avevano 
interesse in quest’abuso per non far punire il 
rigido censore : egli cadde in disgrazia , e fu 
mandato a governare una città del terzo ordine 
in una provincia remota ; ma la sua lermezza 
ed il suo coraggio gli diedero per ammiratori 
tutti i partigiani dell’ antichità. 

Giunto nel suo piccolo governo colla fama 
di un uomo che preferiva il suo dovere all’in- 
teresse , Han-yu immautiueute fu avuto in ri- 
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spetto; P integrità della stia amministrazione ,• 
ed i suoi costumi irreprensibili , lo rendettero 
l’ idolo del popolo : la venerazione per la sua 
persona era tale, che allorquando i parenti, in 
un trasporto di tenerezza , volevano desiderare 
una perfetta felicità ai loro figliuoli , sciamava- 
no : Possiate rassomigliare a, Ilan-yu. Stanco 
di vedersi spesso deposto e ristabilito., senza 
esser reo di altro delitto che di vivere in tem- 
pi corrotti , 1* ammirator dichiaralo ed il setta- 
tore costante degli antichi costumi , llan-yu , 
scrisse un’ Opera , in cui , esponendo lo stato 
generale dell’Impero, e gli affi ri cui egli ave- 
va preso parte , giustificò la sua condotta. I 
primi Mandarini, maravigliati per la vasta esten- 
sione dei suoi lumi , lo proposero al Ministro 
come un uomo degno dei primari impieghi. 
Han-yu ritornò alla Corte , fu eletto consigliere 
in uìio dei grandi Tribunali , e revisore,] delle 
Memorie che dovevano servire di materiali alla 
Storia. Se egli non èra innalzato ad uno dei 
piò sublimi gradi, poteva almeno, condurre 
una vita tranquilla ; ma' il suo merito fu causa 
che gli si conferisse un posto di aggiunto al 
ministero : questo posto divenne un nuovo sco- 
glio' per lui/ -<i* ■ -i i u J \:j or, j 

Alcuni popoli del pai* so di Tsai si. solleva- 
rono: si spedi contro di essi un esercito. .Que- 
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sia violenta determinazione parve troppo severa 
a Han-yu. In un memoriale egli suggerì al 
Monarca mezzi più dolci per ricondurre gli 
animi traviati. I suoi consigli erano proposti 
con tant’ arte , che ili Principe era in procinto 
di adottarli; ma i Ministri» al cui sistema si 
opponevano, seppero mostrargli che questa, 
magnifica teoria era diventata impraticabile ai 
tempi loro. Essi fecero ancor più : dipingere!. 
Han-yu come un personaggio di raro merito $ 
ina fuori di luogo nulla carriera aminioistrqtiv?» 
ove il suo cieco amore per l', antichi tìtolo facj»- ; 
va incessantemente insistete su disegni .inese-, 
guibili nell’ età che correva, ( c ritratti! viegli an- 
tichi modelli. »-.•». i „ • , '.-n',, .. , 

- Han-yu fu eletto maestro dei figlinoli- deU 
r Imperatore. Siccome quest’ onorevole iucarku 
non gl» conferiva alcun grado nell* Impelo «>eg)i 
fu eletto nello 'Stesso .tempo secondo presidente 
del Tribunale dei delitti^ Uua carestia, spaven- 
tosa desolò in quel tem|>o l’ Impero : le scarse? 
ricolte, che avevano deluse le speranze della 
piaggior parte delie provincie, erano la causa di 
queste flagello. Un -mandarino, diroto se- 
guace del <dio Fa , ‘.annunciò aH’ Imperatore 
esservi nella città di- Fuu^tsia ng-tou no Miao 
che era si? avventuroso di possedere un osso 
del dilo di Fa. Ogni volta che sL esponeva 
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questa preziosa reliquia’ alla venerazione pub- 
blica , dopo treni’ anni 'la terra si copriva di 
ricche messi nei dintorni della città : onde 
non si poteva dubitale 'di veder rinascere 
1* abbondanza , e cessare lé pubbliche calamità, 
se si rendevano solenni omaggi nella capitale 
délT Impero a questi venerandi avanzi. Tanto- 
sto T Imperatore manda a chiedere con grande 
solennità' ih dito di Fo ; esso vien esposto per 
lo spazio di tre giorni nel palazzo ; il Monar- 
ca , i Principi , i Ministri, i Cortigiani sono 
ad esso prodighi dei segni della più profonda 
veneraziónev indi' vieu successivamente traspor- 
tato in tatti i Miao della capitale , ove i da- 
nesi si affrettano ad inchinarlo, offrendo pre- 
ghiere 1 e voti , e domandando al J)io la sa- 
lute, le ricchezze^ ed una inalterabile felicità.' 
La città' intera si mosse: ogni giorno era come 
una festa celebrata da tutti gli Ordini dello 
Stato. In mezzo all’universale balordaggine, 
prodotta dalla nuova superstizione:, i più ze- 
lanti sedatori dell* antica dottrina non osarono 
alzare il grido: essi mormoravano fra il silen- 
zio delle pareti domestiche e deploravano 
1* accecamento della nazione. Solo fra flutti 
i letterati che occupavano le prime dignità 
dell’ Impero , e non credevano più di lui alia 
dottrina di Fo , Han-yu ebbi; bastante co- 
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raggio per esporre le sue sostanze e la sua 
vita col declamare apertamente contro di un 
abuso che tendeva a distrussero in una ma- 
riera insensibile, ma efficace, i costumi c la 
dottrina della nazione. In un memoriale ener- 
gico egli sottopose agli occhi dell' Imperatore 
il quadro delle calamità alle quali la China era 
in preda dopo l’ introduzione del culto super- 
stizioso di Fo. Egli dipinse il pericolo di una 
dottrina nella quale erano posti in obbl/o i 
doveri della pietà filiale, e si sostituivano pra- 
tiche superstiziose allo virtù di un cuor retto 
e sincero. « Credetemi , diceva Han-yu alla fi- 
ne del suo discorso : invece di dare tanti segni 
di rispetto ad ossa putrido, invece di esporle 
nel vostro palazzo alla venerazione di coloro 
die vi servono A consegnatele ai Mandarini del 
Tribunale dei riti coll* ordine di abbruciarle 
pubblicamente , o di gittarle nel fiume: in tal 
guisa voi arresterete i progressi di uu lascino 
che diventa ogni giorno più incurabile , e pre- 
serverete il secolo presente e le generazioni 
future da una sorgente inesausta di disgrazie »• 
Sdegnato l’Imperatore ordinò che si consegnas- 
se Han-yu al Tribunale dei delitti, come quello 
che aveva offeso gravemente il suo principe. 
Nell’udire quest’ ordine, i ministri Pei-tou e 
Tsoui-kiau si prostesero, c gli domandarono 
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in ginocchio la grazia del preleso colpevole. 
u Ilan-yu, gli dissero, è un uomo pertinace- 
mente attaccato all’antica dottrina: egli ha 

tutta la rozzezza di coloro che non ebbero 
commercio che coi libri; ma le sue intenzioni 
sono eccellenti : egli ha credulo soltanto di 
adempiere il suo dovere , e non ha nemmeno 
sospettato di offendere , benché lievemente , 
Vostra Maestà. Contentatevi , o Signore, di 
allontanarlo dalla Corte; se voi lo puniste giu- 
ridicamente per aver fatto alcune rimostranze , 
lo spavento chiuderebbe tutte le bocche , ag- 
giaccerebbe i cuori , arresterebbe tutti i pen- 
nelli , e voi ignorereste ciò che accade nel- 
r Impero ». Il Monarca si raddolcì : Ilan-yu 
fu deposto ; ma poco dopo spedito in qualità 
di governatore a Tsao-tchcom 

Giunto nel suo governo, Han-yu adempì glo- 
riosamente tutti i suoi uffici i, e consacrò allo 
studio i suoi ozii. Il primo frutto di queste 
vigilie “fu un’Opera nella quale egli dimostrò 
la tradizione costante della dottrina dei primi 
Chincsi fino a Mong-tseè, notando nello stesso 
tempo l’epoca dell’introduzione dei culti su- 
perstiziosi che si erano sparsi fra il popolo. 
Rendeudo conto all’Imperatore dell’ aminini-? 
si razione della sua piccola città , Han-yu osò 
offrirgli queito scritto come una specie di giu- 
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stificaziohe della sua condotta. Il Principe lo 
lesse con piacere , ne ammirò lo stile , e rim- 
proverò a se medesimo di aver confinato nel 
fondo di una provincia un uomo il di cui raro 
ingegno, lo zelo e 1’ integrità dovevano esser- 
gli utili negl’ impieghi piò cospicui. Han-yu fu 
eletto presidente del Collegio imperiale, nè vi 
fu carica alcuna piò analoga ai suoi lumi: al- 
l’ombra di essa egli doveva posar sicuro dai 
pericoli ai quali crasi sempre veduto esposto 
dalla sua virtù severa, divenuta unica nel suo 
secolo. Sotto la sua direzione prosperarono gli 
studi i , fiorirono le lettere: una felice emula- 
zione fece germogliare molti begl’ ingegni ; e 
la letteratura si arricchì di Opere sognate dal 
marchio del buon gusto. Per ricompensare il 
merito singolare di Han-yu , l’ Imperatore Io 
elesse presidente del Tribunale della guerra. 

Nel secondo anno del regno di Mout-tsong 
le truppe della provincia Tchen-tcheousi ribellaro- 
no, trucidarono il loro comandante, e si elessero un 
Capo. Per mantenersi nella ribellione, avverti- 
rono molli altri sollevati , i quali infestavano 
le provincie dell’ Impero , che gli avrebbero 
soccorsi tostochè avessero invocato il loro aiu- 
to. Questa ribellione diveniva tanto piò peri- 
colosa , quanto che i Ministri non potevano 
senza imprudenza disporre di verun esercito : 


«3a 

tanto le truppe erano necessarie nelle varie 
provincic per mantenere nell* obbedienti! animi 
in ogni parte inquieti « e pronti a scuotere il 
giogo della legittima autorità. .In questa posi- 
zione dilicata si ebbe ricorso ad Han-yu. L’ Im- 
peratore lo fece chiamare , e gli disse» n Io vi 
incarico di una commissione pericolosa ,• ma si 
trntta del mio servigio, e del bene dello Stato; 
io conosco quanto 1* uno e 1’ altro vi stieno a 
cuore. Itene a ridurre al dovere i ribelli di 
Tchen-tcheou : gastigaie , ricompensate , pro- 
mettete; io vi do tutta la mia autorità , e ra- 
tifico fin d’ora tutto quello che voi potrete fare. 
Non ho che pochi soldati a darvi ; ma sono 
persuaso che la vostra eloquenza sarà più pos- 
sente di un esercito. — < Signore , rispose 
Ilan-yu , obbedire al suo principe è il primo 
dovere di un suddito; sacrificare la propria 
vita in suo servigio non è che il compimento 
di questo dovere : me ne andrò a Tchen-tcheou. 
Se io non posso giungere ad ispirare ai ribelli 
sensi di pentimento , perirò , se sarà d’ uopo ; 
ma anche morendo sarò contento, giacché la 
stessa mia morte proverà . tutto il mio zelo pel 
servigio dello Stato, ed il mio inviolabile at- 
taccamento al Sovrano ». Ciò detto parti senza 
altra scorta tranne quella che si usava dai 
membri del suo. Tribunale allorquando erano 
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incaricati eli una missione straordinaria. In po- 
ca distanza da Tcheu-tclioou egli spedi una 
dei suoi uffizioli per annunciare il suo arrivo, 
ed i poteri di cui era rivestito. Bentosto il 
Capo dei ribelli esce dalla piazza alla testa di 
un corpo di truppe per riconoscere se il Com- 
missario imperiale era accompagnato da un 
esercito sufficiente ad imprendere 1’ assedio. 
Appena Han-yu ebbe veduti questi guerrieri 
venirgli incontro , loro accennò di arrestarsi , 
proibì ai suoi di seguirlo , e s’ avanzò solo 
verso i ribelli, u A voi ne vengo, disse egli, 
non già in arnese da guerriero per combat- 
tervi , ma come ministro di pace per sugge- 
rirvi i mezzi di rientrare nella grazia del vo- 
stro sovrano , contro il quale vi siete assai ir- 
ragionevolmente sollevati. Io ho un pieno po- 
tere per finire quest’ aliare. Che pretendete 
voi ? Quali sono le vostre mire ? E ben d’ uo- 
po che v’abbiano orribilmente maltrattati per 
indurvi a mancare al primo dovere che lega 
insieme gli uomini , all’ obbedienza che i sud- 
diti debbono al lor legittimo sovrano. Voi 
siete i discendenti di coloro che obbedivano 
con tanta gioia , esattezza e fedeltà a Yao , a 
Cium, al grande Y u ; e volete imitare quelle 
nazioni barbare che , non ponendo alcun freno 
alle loro passioni-, non riconoscono p£r leggi 

iu 
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che i loro capricci ? Voi avete errato*» rien- 
trate in voi medesimi per detestare ia commes- 
sa colpa , ed io ve ne otterrò il perdono. Sol- 
dati! rispondetemi: amate voi più il nome di 
ribelli che P onorevole titolo di sudditi fede- 
li? Amate Voi di essere sottomessi ad un .pri- 
vato senza alcun carattere, anziché alP augusto 
figliuolo der Cielo? Parlate ’v: 

A queste parole tutti i ribelli prostesi escla- 
marono : Viva , viva diecimila anni il nostro 
augusto Imperatore ! Noi vogliamo lui solo per 
padrone ,• noi non vogliamo obbedire che a lui 
solo. Il Comandante , trascinato dalP esempio , 
chiese grazia: Hau-yu fu condotto in trionfo 
per la città, ove il resto della guarnigione ed 
il popolo lo accolsero cogli onori dovuti al suo 
carattere ed alle dimostrazioni della gioia più 
sincera. Egli accordò ai colpevoli un’ iotera 
amnistia ; il loro Capo fu eletto generale , gli 
uffizioli vennero ristabiliti nei loro gradi. Giam- 
mai l’Impero non ebbe dappoi truppe più 
fedeli. Tornato nella capitale , H^n-yu fu ri- 
compensato del suo servigio con novelli titoli , 
e colla benevolenza def Monarca. Non si sa- 
peva come abbastanza ammirare un uomo «li 
lettere il cui coraggio e' la cui forza persua- 
siva avevano trionfato più facilmente , , ed in 
nùnor tempo, delia ferocia dei ribelli^ di quello 
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che non 1’ avrebbe f atto uh numeroso esercito. 

Princ\;n sforniti d* ingegno c di virtù , do- 
minali dalle donne e dagli eunuchi , senza mi- 
nistri abbastanza fermi per mantenere sul pen- 
dio una dinastia prossima a cadere, non po- 
terono arrestare la rovina dei Tang. Dall’ an- 
no 88g al g6o dell’ Era volgare la China di- 
venne un teatro continuo di guerre interne cd 
esterne; vi regnò la licenza: il vizio, sicuro 
della impunità, passeggiò a fronte scoperta , e 
la timida virtù non osò quasi mostrarsi. Nello 
spazio di poco più di un mezzo secolo 1* Impero 
cangiò quindici volte padrone , e cinque volte 
dinastia. Piccoli sovrani si dividevano una 
parte della China settentrionale , ed i Tar- 
tari Kilan avevano invaso molte delle suo pro- 
vincio del Mezzogiorno. In mezzo a tnli fran- 
genti era d’ uopo un uomo straordinario ohe 
opponesse rimedio a tanti disastri : per buona 
ventura la China possedeva uu genio capace 
di salvarla. 
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Decimrtquartd - dinastia dei Soung. Regno fe- 
lice di Tai+tsou , e sue virtù. Celebrità del 
saggio Sàe-ma-koaug , « ìue belle azioni. 
Onori singolari d lui venduti. Un pcri’erso 
Ministro imprende a cangiare l’ antica dot- 
trina ed il governo dei C/uriesi. Tutti i Saggi 
si allvntdnuuo dalla Corte. Storia falla Chi- 
ira scritta da See-ma-koang. Per opera di 
(presto Savio si ristabilisce /* antico governo. 
Sua morte- Egli b pianto da lutti i Chinasi , , 
ed onoralo sommamente dall y Imperatrice e 
dall’ Imperatore. 

• I i •. ■ f< . 

rp 

JL'chno-koang-y , uscito da una famiglia di 
guerrieri, si era innalzato col, suo Valore* colla 
sua prudenza , e eòo una costante felicità , al 
grado di generalissimo dell’ esercito degl’ im- 
peratori della piccola dinastia dei. Teheou. 
Maestoso egli era di persona ; aveva uuo sguar- 
do espressivo» uno spirito perspicace» un so- 
lido giudizio, un cuore generoso; possedeva la 
rara qualità di tarsi amare , mostrandosi eoa 
lutti gentile. Vincitore per la prima volta dei 
Tartari, egli fu ammesso nel Consiglio di Che- 
tsoug. Questo principe » conoscendone tutto il 
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merito , si compiaceva nel seguire i suoi av- 
visi. Poco appresso l’ Imperatore mori : Tchao- 
koang-yu fu eletto membro del Consiglio di 
reggenza durante la minorità di un giovane 
monarca il quale non aveva che undici anni. 
Appena questi fu assiso sul trono, i Tartari, non 
- paventando un sovrano sotto tutela, fecero al- 
cune scorrerie sulle frontiere. Si ranno un 
esercito nei dintorni della capitale : Tcliao- 
koang-yu fu eletto per capitanarlo. Prima di 
prenderne il coniando, il Generale si portò 
con solennità alla^orte per ricevere gli ultimi 
ordini. Uscendo dgl palazzo fu seguito da unà 
moltitudine di popolani, che , considerando le 
sue gentili maniere , ed il suo iugegno , si an- 
davano dicendo l’un l’altro: Ecco colui che 
noi dovremmo avere per padrone , non già un 
fanciullo (jual è il nostro imperatore. Alcuni 
ebbero l’ ardimento di gridare: Diecimila anni 
a Tchao-koang-yu ! grido corrispondente a 
quello di Viva il re! L’esercito ripetè queste 
parole con unanime grido. 

Due generali deliberarono di approfittare di 
questo primo movimento d’ entusiasmo per ope- 
rare senza difficoltà una rivoluzione, che io al- 
tre circostanze avrebbe costato mollo Sangue 
Dura lite ila nr» I le es^i radunano gli uffuiali , si 
assicurano dei loro voli , pubblicano il lor di- 
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segno nell* esèrcito , e lo destano prima dello 
Spuntar dell'alba. 41 Generala dormiva ancora 
quando gU ufliziali , entrando nella sua tenda , 
lo salutano imperatore. Tchao-koang-yu cre- 
dette per qualche islaute che questo fosse un 
sogno , e si schérmi per lunga pezza dalL? in- 
dossare il giacco giallo , che era il distintivo 
della dignità, imperiale. Suo malgrado egli do- 
vette montare a cavallo, e porsi alla testa dei 
soldati , che lo accolsero^ con grida le mille 
volte ripetute di Diecimila anni al nostro no- 
vello imperatore ; poscia si ^ostesero per ren- 
der gli omaggi dovuti alia sua dignità. Nello 
stesso tempo alcuni ufliziali corsero frettolosa- 
mente alla capitale per assicurarsi delle porle 
della città , dei palazzi , dei tribunali , e per 
annunciare la rivoluzione che nell'esercito si 
era operata. 1 ? 

Collocato, quasi suo malgrado, sul trono , 
senza averlo cercato, Tai-tsou (che tale fu il nome 
da lui assuuto) approfittò di un momento di si- 
lenzio per far conoscere i suoi divisamenti alle 
truppe, a Soldati ! disse loro , nel proclamarmi 
imperatore voi avete forse creduto <li poter 
esigere da me vantaggi che non potreste otte- 
nere da verun altro monarca. Se tali sono le 
vostre mire } io vi dichiaro che non accetterò 
giammai una dignità alla quale i miei natali. 
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non mi danno alcun diritto. Se al contrario 
voi non mltato che al bene generale dell’ Im- 
pero , io assumerò quest’incarico, ove siate 
risoluti dd obbedirmi iu tutto quollo che vi 
comanderò ». Immantinente ciascuno si getta 
ai suoi ginocchi f e giura di eseguire scrupo- 
losamente i suoi ordini. » Così essendo , sog- 
giunse egli, una più lunga resistenza dal mio 
canto sarebbe inutile. Prestandomi *i vostri 
desideri» io esigo da voi un profondo rispetto 
pel giovane monarca e per la sua famiglia : 
voglio che usiate i pii grandi riguardi verso i 
Ministri ed i Grandi , e che consideriate i Tri- 
bunali come luoghi inviolabili e santi. Vi proi- 
bisco altresì di saccheggiare le pubbliche casse, 
di rubare al popolo, o maltrattarlo. Avrò cura 
di premiare liberalmente coloro che si con- 
formeranno ai miei ordini , e punirò severa- 
mente gli altri che li violeranno ». Tutti gri- 
darono con voce concorde che gli osservereb- 
bero ; e tantosto Tai-tsou fece avanzare il suo 
esercito , che quella sera medesima giunse 
sotto le mura della capitale. Le guardie del 
giovane, imperatore vollero far qualche resi- 
stenza ; essa tornò inutile. Giunto alle porte 
della capitale, Tai-tsou fece rientrare i suoi 
soldati nei quartieri, ed alloggiò iu un palazzo 
destinato ai Mandarini stranieri , ove indi a poco 
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arrivarono i ministri di • Staio Fang-tchi cd 
Guang-pou. Tai-lson, in veggeudoli , non potè 
trattenere te lagrime/ /< Io sono confuso, disse 
loro , nel vedermi sollevato dalle truppe al 
grado in cui ini vedete, ilicolmo d’ infiniti be- 
nefici! dall' imperatore . Chi-tsong , io non pos- 
so risolvermi a mostrarmi ingrato verso la sua 
schiatta, che debbo ora fare ? » Prima che i 
Ministri avessero potuto rispondere , uno dei 
Generali braudt la sciabola , e sciamò in tuono 
ferino: a L* Impero non ha padrone, e noi vo- 
gliamo dargliene uno ; possiamo noi trovarne 
un altro piò degno del nostro generale ? » Te- 
mendo per la loro vita , i Ministri si proste- 
sero innanzi al lorQ uuovò imperatore , e co- 
me tale il riconobbero. Certp di non trovare 
più resistenza , Tai-tsoi# marciò alla volta del 
palazzo imperiale per larvisi* proclamare. Giun- 
to net gran cortile, che precedeva la sala del 
trono, Tao-kou consegnò al Generale la rinun- 
cia alla Corona scritta dal giovane imperatore , 
che cedeva tutti i suoi diritti a Tai-tsou. 
Questi fu tantosto rivestito degli ornamenti 
imperiali j ed assiso sul soglio , ricevette dai 
Grandi 11 giuramento di fedeltà. Nel terminare 
' quest' augusta cerimonia', dchiarò principe di 
Tching F Imperatore che aveva abdicato ^ con- 
fermò nei loro impieghi , o promosse ad un 
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grado maggiore r In Mi i Mandarini; accordò 

amnistia ai rei ; diede' alla sua dinastia il 

/» 

nome di Sonng , e per distinguerla assunse il 
color rosso. . -* » 

Ebbe appena- Titi-tsoi» pubblicati al •‘ai re- 
golamenti pel governo, che si accinse a mar- 
ciare ntla testa del suo esercito cpntro i Tar- 
tari. I suoi amici gli mostrarono essere impru- 
dente consiglio F uscire dalle frontiere , meu- 
tre non era ancor ben rassodato sul trono : 
potere una rivoluzione somigliante a quella 
Che Io aveva innalzato, precipitarlo del pari; 
nOo potersi abbastanza tenere iu guardia nel 
principio di una nuova dinastia. « Miei amici , 
rispose loro Tai-tsou , se il Cielo mi ha <b»to 
l’ Impero , gli uomini non saprebbero rapir- 
melo'; all'incontro se il Cielo non Vuole che 
io regni , tutte le mie cautele non saprebbero 
conservarmelo. Chr-tsong , padre dell’ Impera- 
tore cui io succedetti , si giovò di ogni sorta 
di mezzi per perpeMfere il potere nella' sua 
stirpe: molti uomini prodi e dabbene perirono 
per suo' ordine solo perchè avevano il viso 
largo tì le orécchie lunghe , e ciò per Avergli 
un indovino, predetto;, che l’Impero sarebbe 
rapito al suo» da ’un uomo che «.avrebbe la 
faccia larga e lunghe le. orecchie. Io sono- for- 
nito di queste qualità più di coloro clic egli 
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lia spenti ; eppure egli oflft diffidò giammai <K 
ine, quantunque soventi volte mi vedesse. Con- 
scio della sua debolezza , confesso che allor- 
quando mi trovava io sua presenza andava 
sogget «> ad una involontaria tema ; eppure 
malgrado del mio viso e delle mie orecchie 
egli non si rattenne dall’ affidarmi il comando 
dei suoi eserciti , ed io sono assiso sul soglio. 
Credetemi , o amici , confidiamo nel Cielo , e 
prepariamoci ad una prossima partenza ». Po- 
chi giorni dopo un corriere gli recò la pia- 
cevole novella della ritirata dei Tartari. Questi 
Barbari , istruiti del vicino arrivo di un eser- 
cito formidabile » si erano addentrali nei loro 
decerli. * ' 

Avendo Tei-lsdu perduto il padre in età as- 
sai giovanile, egli si volse specialmente a mo- 
strare la sua teoerezza ed il suo rispetto alla 
madre. Pieno di stima per la donna forte che 
gli aveva data la vita , egli attribuiva al suo 
merito l’aver conseguito U trono. « Egli è per 
ricompensar* le vostre virtù nella mia persona 9 
le disse egli , che il Cielo mi ha innalzato a 
si alto grado », Egli ne era siffattamente per- 
suaso , che , quantunque cinto del diadema 
ascoltava in ginacchiotie tutto ciò che sua ma- 
dre gli diceva d’importante. I desiderii di tei 
erano per lui ordini irrevocabili « che non sì 
permetteva giammai di trasgredire. 
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Lungi dal manifestar letizia quando fu ri- 
conosciuta imperatrice , questa donna mostrò 
al contrario una specie di tristezza. Le venne 
chiesto se si sentiva male: « No» rispose ella» 
ma io non posso riflettere senza spavento agli 
immensi doveri imposti a tutte le persone in- 
nalzate dal loro grado al disopra del volgo. Se 
l’Imperatore mio figliuolo non si leva al di- 
sopra dei suoi sudditi colle virtù , o non è 
che un uomo ordinario , egli è indegno del 
trono. Ecco ciò che avvelena la soddisfazione 
che io dovrei naturalmente sentire nel mirare 
il mio figliuolo alla lesta dell’Impero ». Al- 
1’ udire queste parole uscite dalle labbra di 
sua madre» l’Imperatore, in presenza di tutta 
la Corte, si gitlò ai suoi piedi; e le promise 
di fare tutti i suoi sforzi per adempiere piena- 
mente tutti i suoi doveri. 

Nulla ha potuto imitare, non che sorpassare, 
le tenere cure da lui prestate a sua madre. 
Quando gli affavi del governo glielo permette- 
vano egli andava ad esaminare le vivande che 
le si ministravano; tutto ciò che si spediva 
per la sua mensa di piu. raro e di più squi- 
sito non era giammai presentato a lui se non 
dopo di .lei; anzi egli le riserbava interamente 
tutto ciò che avesse potuto solleticare il suo 
gusto. Lacchè questa principessa fu obbligata 
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a giacere io letto per la /sua ultima inferimtk , 

T Imperatore non abbandonò giammai il suo 
capezzale nè di giorno nè di none , e la 
sprvì sempre egli stesso. Senteudo avvicinarsi 
la sua fine, essa fece approssimare il suo se- 
gretario, e volgendosi all’ Imperniare . gli do- 
mandò se egli, sapeva qual mezze gli av.esse 
fattoi conseguire l’Impero. ?*. Sono, rispose 
questo principe , le virtù dei miei antenati , 
quelle di inio padre, e le vostre.' — wVoi v’ in-, . 
gannale, gli disse T Imperatrice j uè i vostri 
antenati, nè vostro padre, nè io non vi abbia- 
mo alcuna parte* ed è solo perqHè ^e.deva sul 
trqno Kong-ti , il quale nou èra che uu fan- 
ciullo. L’Impero a^eva d’uopo di un reggi- 
tore in istato dj governarlo bene. Si fissarono 
gli occhi sopra di voi. Una somigliante rivolu- 
zione potrebbe accadere dopo la vostra morte 
se voi chiamaste alla successione alcuno ,dei 
vostri, figli. L’ Impero è assai esteso : ha biso- 
gno ài un nomo maturo per governarlo * i vo- 
stri tre fratelli possono essere £ voi sostituiti 
con buon successo. Voglio adunque che allor- 
quando avrete cento anni diate , l’ Impero a 
Tchao-kduang-y , e costui lo tramandi ai suoi 
due fratelli minori. Sono essi vostri fratelli: è 
giusto che dal loro canto essi diventino padro- 
ni di ua Impero che voi più di essi uou me- 
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tris vate. In tal guisa r la China non avrà più a 
teinere i pericoli che circondano un monarca 
debole , ed anche fanciullo; ed il potere si 
perpetuerà nella nostra famiglia per la felicità 
del popolo »>. 

L’ Imperatoré battè il suolo colla fronte, 
ringraziò la -madre* e le promise di non disco- 
starsi giammai dai suoi voleri. L’evento provò 
quanto egli' fosse sincero ! giacché lasciò l’ Im- 
pero a suo fratello* raccomandandogli solamente 
i suoi figli. La morte di questa madre diletta 
fu sì dolorosa per Tai-tsou che la sua salute 
ebbe molto a soffrire. Verso la fìné del lutto 
egli* non poteva più camminare che coll’ aiuto 
del bastone. 

Lungo tempo dopo, in ‘uno dei suoi viaggi, 
si fermò al palazzo di Tong-tcheou. *Nel rimi- 
rarlo cangiò colore, la sua fìsonomia si alterò, 
e, rivolto ai suoi cortigiani, loro disse: « Qui 
io sono nato ; qui la mia augusta madre fu 
prodiga di tante cure c carezze alla mia infan- 
zia. Essa non esiste più! II mio amore e la mia 
riconoscenza non trovano più la via di giungere 
infìno a lei ». Nel pronunciare queste ultime 
parole egli trasse protondi sospiri; un torrente 
di lagrime inondò il suo volto. 

Dal momento in cui aveva otteuuto il trono , 
Tai-tsou crasi interamente applicato allo studio 
St. della China. T. III. i5 
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del governo, e si era fatto un rigoroso dovere di- 
conoscere miimlamenie tutti i rami del medesimo. 
Egli non diede mai i principali impieghi che a 
personàggi atti ad adempiine con onore gli uf- 
ficii. Se egli sceglieva da sè medesimo alcuni dei 
suoi antichi amici , non dava lóro che cariche 
militari, delle quali li credeva degni. Giammai^ 
la sua amicizia non gli impediva di punirli delle ' 
loro negligenze, o delle loro' colpe. Ma siccome 
egli era naturalmente umanissimo, cosi i suoi 
gastigbi , sempre dolci , tendevano piuttosto a 
correggere i rei che ad invilirli. Due soli e- 
sempi ci faranno giudicare del suo caratale. 

, Egli diede il governo di Koang-nau ad Han- 
tchao, uno dei suoi antichi amici. Quest’ ufli- 
ziale, esattissimo nell’ adempiere i suoi doveri 
militari , amava il buon tempo e le donne. Tra- 
scinato dalle sue passioni, fece una spesa supe- 
riore alle sue rendile, e rapi, nei villaggi che 
da lui' dipendevano , alcune fanciulle di rara 
bejlozza^ Imperatore lo seppe, lo citò, e gli’ 
diede la seguente lezione in presenza dei suoi 
cortigiani, n Egli à al mio Tribunale particolare 
die vi ho citato : per questa volta io stesso 
voglio essene il vostro giudice. Vi condanno a 
rimandare ai loro 'parenti tutte le fanciulle 
che avete rapite 1 , dando ad esse 'con che so- 
stentarsi pel restante «dei. loro giorni, secondo 
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) loro slato ed i loro bisogni. Per riguardo ai 
debili che avete contratti, so che non siete in 
istato di soddisfarli. Tornate al vostro postole nulla 
ormai operate olio possa in me . rin'rescare la 
memoria di ciò che vi rendette colpevole ». 

Si mostrò più severo verso un generale di 
secondo grado, che egli aveva raccomandato 
al Generalissimo della provincia di Chetisi'. Que- 
sto giovane , altero della protezione speciale 
dell'Imperatore, non credendo di dover essere 
sottomesso al par degli altri alle regole della 
disciplina, le inlran.se, e ne fu rimproverato. 
Per vendicarsi calunniò il suo Generale, appo- 
nendogli colpe bastanti a farlo deporre , se in 
realtà ne fosse stato reo. L’Imperatore fece fa- 
re un procasso segreto , riconobbe P infamia 
del suo protetto , e 1’ innocenza del Generale. . 
L’ accusatore venne condannato alla morte : il 
Monarca inviò il dtdLuquenta al Generale sttsso 
che eg i aveva tentato di rovinare, perchè lo 
punisse. In quell’ istante il Governatore si ac- 
cingeva a marciare contro i Tartari. Gli si 
presenta il reo colla sua condanna e coll’ ordi- 
ne dell' Imperatore. Agghiacciato dallo spavento, 
e pieno di vergogna, egli si aspettava di udirsi 
intimare il decreto di un rigoroso supplizio , 
quando il Generale gli parlò in questa forma; 
a lo non vi ho mai fatto alcun male, c voi 
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avete yoluto perdermi. Posso infliggervi quella 
pena che più mi talenti ; ma non voglio brut- 
tarmi le mani nel vostro sangue : mi piace al 
contrario di .somministrarvi i mezzi con cui 
cancellare la vostra colpa , e meritarne il per- 
dono. I Tartari infestano le nostre frontiere: 
vi do un corpo di truppe perchè lo comandiate ; 
sn via distinguetevi con luminose gesta. Se voi 
rimanete vincitore, io divengo vostro amico , 
e m’ adopero presso l* Imperatore per promo- 
vervi i se siete sconfitto, non comparite più al 
mio cospetto ». L’ uffiziale parte , raggiunge i 
Tartari li sbaraglia , e torna a presentare al 
suo Generale i trofei del suo valore. Il Gene- 
rale gli mantenne la data fede, gli accordò la 
sua amicizia , e gli ottenne il grado di capitano 
generale. 

- Naturalmente portalo alla dolcezza , Tai-tsou 
soffriva nel vedersi costretto a condannare alla 
morte un colpevole. « Tao e Ghun , diceva egli 
ai suoi Graudi , non fecero morire i quattro 
famosi ribelli che volavano sottrarsi ai loro 
ordini : essi non fecero che bandirli -, e perchè 
non gli imitiamo noi ? » Questa clemenza fece 
si che egli aocordasse grazia ad una .moltitudi- 
ne di rei : non si mostrava inosorebile che coi 
mandarini i quali avevano calpestalo il popolo 
Tahlsou non cessò mai dal dar retta ai con- 
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forti del Saggi ; nè aspettava qìie eglino si pren- 
dessero la libertà di dargliene, ma faceva loro 
animo , e provocava le loro lezioni. Conosciuto 
appena un personaggio istruito c virtuoso nelle 
provnicie piu remote , lo appellava presso della 
sua persona onde profittare dei suoi lumi. Aven- 
do saputo che esisteva in un villaggio un vec- 
chio di somma sapienza , il quale vi menava 
pacificamente i suoi giorni in una profonda 
oscurità, lo chiamò alla Corte, e gli chiese di 
dirgli in poche parole come egli si dovesse 
condurre per ben governare , per essere , con- 
tento di se medesimo , e perchè gli altri fos- 
sero di lui contenti. <t Signore , rispose il vec- 
chio, amate i vostri popoli , e voi governerete 
bene; accordate poco a voi medesimo > e go- 
drete di una contentezza sempre uguale; accor- 
dale mollo agli altri, ed essi saranno paghi di 
voi. Queste massime sono ammirande, disse 
1 Imperatore : io voglio che sieno scritte in 
lai giu caratteri , e poste in quello dei miei ap- 
partamenti ove io mi ritiro ogni giorno , af- 
finchè possa meditarle ». 

Uscito Tai-tsou da una solenne cerimonia 
durante un giorno d” inverno , in cui il vento 
e la neve rendevano il freddo rigidissimo , gli 
venne presentata una delle sue migliori pellic- 
cie. Questo buon principe , dopo essersene co- 
io* 
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peno, si volse ai Granii, e disse loro: «io 
mi veggo innanzi persone chi/ avrebbero più 
di ine d’uopo di una pelliccia. Il mio generale 
Ounng-lsien-piu è ora vicino agli alti monti 
del paese di Tchou: il vento , la neve ed il 
freddo vi sono ben più rigorosi di qui ; io lo 
so per prova. Gli si mandi questa pelliccia, e gli 
si scrivano da mia parte queste parole : Io vi 
spedisco non di che guarentirvi interamente dai 
rigori della stagione , ma solo con che porvi 
qualche poco al coperto del gran freddo. V or- 
rei poter dare altrettanto a ciascuno di quelli 
che compongono il vostro esercito ; ma quésto 
non mi è possibile. Dite loro che si contentino 
delta mia buona volontà ; e per provar loro 
che essa è sincera , distribuite a ciascun indivi - 
duo diecimila monete ( 3o franchi diva ) per- 
chè possa cercarsi un qualche sollievo nel suo 
presente bisogno. 

Argomenti di tanta beneficenza dati così op- 
portunamente, e spesso rinnovati, avevano in 
siffatta guisa cattivato e Tai-tsou il cuore delle 
truppe , die da esse era per cosi dire adorato. 
Nulla alle medesime sembrava difficile per ese- 
guire i suoi ordini: nè il freddo, nè la fame, 
uè la sete , nè le fatiche estreme, nè-i più gravi 
pericoli le arrestavano. Bastava che si dicesse 
ai soldati: L'Imperatore lo vuole j cù essi allrou- 
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tarano tutti i pericoli» e rimanevano sempre vit- 
toriosi. In tal guisa i suoi eserciti discaccia- 
.rono i Tartari» sottomisero tutti i ribelli , ’e 
diedero la pace all'Impero » spinti dal loro ar- 
dente amore versò di un principe in cui splen- 
devano la umanità, la giustizia, la buonafede, 
e finalmente le più sublimi virtù. 

La sua umanità si manifestava verso i vinti. 
I primi ordini eh* egli dava a 1 suoi generali , 
nello spedirli a combattere , erano di risparmiare 
,il sangue ed il popolo, o Quando voi prende- 
rete le città , diceva loro. 1’ Imperatore , non le 
darete in preda al saccheggio ; impedite che i 
soldati facciano guasti nelle campagne: io saprò 
compensarli al loro ritorno, procurando ?d essi 
con che vivere nelle loro famiglie cón onesta 
agiatezza. La vita dell'uomo, ripeteva egli spesse 
volte, è ciò che V'ha di più prezioso : non si 
può usare bastevole cura per non toglierla a 
chicchessia senza esservi costretto* dalie leggi, 
od almeno da una assoluta necessità »/. 

Fedele alle sue lezioni, il generale Tsnn-ping 
era in procinto di prendere d’assalto la aita di 
King-lin , ove si teneva chiuso il Principe di 
lviaug-nau. Considerando che. questa ciltà opu- 
lenta e popolata dovea esser avvolta negli er- 
rori di un saccheggio e di una strage inevita- 
bile, Tsuo-ping si l'ei’iuò, e fiuse di ess.re am.nat- 
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lato. I suoi uflìziali si affrettarono a visitarlo , 
proponendogli alcuni rimedj. u Nessuno di essi , 
rispose loro Tsao-ping, potrebbe guarirmi j pro- 
mettetemi sot^o la fede del giuramento che* il 
giorno in cui si Espugnerà la città voi veglie- 
rete con gran cura perchè nessun abitante sia 
ucciso , ed io sarò bentosto guarito ». Ciascuno 
o giurò : alla domane egli fece dare l’assalto, 
ed entrò in King-lin. 

Questa conquista valse all’ Impero diciannove 
città del primo ordine , e cenlottanta del terzo. 
Quantunque cosi prosperi successi avessero co- 
stato poco sangue, ed i Generali si fossero cre- 
duti astretti a risparmiare il popolo, pure Tai- 
tsou rispose colle lagrime agli occhi ai Grandi 
che seco lui si congratulavano : n Miseranda ne- 
cessità è pur quella di dover fare la ' guerra! 
Non si può combattere senzaf versar molto san- 
gue', cagionare estreme disgrazie. Questo pen- 
siero mi priva della gioia che io debbo pro- 
vare per questa importante unione all’Impero, 
Voglio che si traggano da* miei magazzini cen- 
tomila misuro di grano , e che esse sieno iin- 
mantinenti distribuite agli abitanti più danneg- 
giati di Kiang-nan ». 

Questo monarca non si permise mai una spesa 
superflua. Semplice nel vestire, non avea che due 
o tre abili. Essendosi una delle principesse sue 
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figliuole falla fare una vesle di seta a fiori , egli 
ue la rimproverò. Avendogli essa poco dopo 
chiesto un carro dorato: « Mia figliuola, "gli ri- 
spose l’Imperatore, tutto ciò che-vi ha di ..pre- 
zioso deli’ Impero è mio; si sa che voi siete una 
figlia» che vi abbisogna di' più? N.oi siamo po- 
sti ben alto; tutti gli occhi sono fìssi sopra di 
noi: è d’uopo che gli altri vi leggano il buon 
esempio. Se io vi dessi un carro magnifico, ben 
presto altri vorrebbero averne di somiglianti : il 
male passerebbe dalla Corte .alla capitale, e si 
spargerebbe in breve .tempo nelle provincie. Guar- 
diamoci dall’ aprire il varco ad un .lusso che 
fu sempre ia causa delia rovina degli Imperi , e 
di quelli che gli hanno governati. D’ altronde 4 
allorché io penso che tutte le mie ricchezze 
provengono da® miei popoli,, fi che sono il flutto 
dei loro sudori , sento che non debbo farne uso 
che per la felicitò dell’ Impero ». 

Amatore appassionato della caccia , Tai-lsou 
vi si dava in preda con ardore nei principi i del 
suo regno, e non poteva senza inquietarsi starne 
senza. Il suo cavallo s’ impennò nel momento 
in cui mirava ad una lepre: l’Imperatore stesso , v 
trasportalo dallo sdegno, uccise il cavallo. I suoi 
Grandi gii fecero uotare come quest'azione era 
indegna della maestà del figliuolo del Cielo. * 
u Ben lo scoto , gli rispose questo principe : ò 
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mai possibile che l'ardore per la caccia m*’ ab- 
bia trascinalo in questa follia >/. Da quell’ i- 
slante egli rinunciò per sempre ad un eserci- 
zio elle poteva esporlo a siffatti rimproveri. 

•In una circostanza difficile il ministro Tchao- 
pon proposi? all' Impilatore la nomina ili un Sud- 
dito meritevole ad un posto importante. Il Prin- 
cipe gli restituì il memoriale senza dargli rispo- 
sta. Il di seguente Tcliao-pon glielo presentò di 
uuovo: il Principe lo lesse, e glielo restituì, 
come fallo uvea il .giorno -prima, mostrandosi 

però malconteiit >. Molti giorni dopo il Ministro 
. « 

prcseutò unctora il memoriale. L* Imperatore 
sdegnato gitta la carta in terra, la calpesta , o 
volge le spalle al Ministro. Tchao-pou, senza 
turbarsi, si abbassa con gravità, la raccoglie, 
la polisce , e dice, nell* atto di Riporla nel suo 
seno : Lo trascriverò per presentarlo un* altra vol- 
ta. Qneitè poche parole pronunciate con fer- 
mezza fecero una profonda impressione sull' Im- 
peratore. Bentosto egli si volge verso il suo Mi- 
nistro, e gli domanda con dolcezza, perchè si 
ostinava in tal guisa a volerg'i far aggradire 
un* uomo che gli avea mostralo per ben tre 
volle non andargli a grado, h Ciò avviene per- 
chè nou ne cono«co nell’ Impero di piò atto a 
ben adempiere gli uffici pei quali lo propongo. 
— Se così è, ripigliò ì’ Imperatore , datemi la 
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vostra carta .perché vi apponga il sigillo della 
mia . approvazione. — Questo, è impossibile» ri- 
spose il Ministro : nello stato in cui èssa tro- 
vasi non potrebbe essere 'sottoposta agli ocelli, 
di- Vostra Maestà ; io ine ne vo a copiarla >t <• 
Mentre egli si era ritirato » 1’ Imperatore volle 
riflettere «per un momento; indi voltosi a* suoi 
cortigiani : «.Ecco» disse loro, i ministri che 
convengono ai sovrani : nomina di ' questa lem* 
pera sono, ad essi necessari se vogliono ben go- 
vernare. Io so il buon grado a Tellno-pon ’pel 
modo con cui mi ba istruito. Egli non tetrie di 
ammaestrarmi qtfandu si tratta del bene dello 
Stato : ba ottenuto coll;» sua fermezza d’ impie-* 
gare un buòn uffiziale.» Quanto io sarei felice 
«Pavere al mio fianco molti uomini abbastanza 
coraggiosi per avvertirmi de’ miei difetti, e per 
richiamarmi al dovere ogni volta che me ne allon- 
tanano! Io ebbi il torto d’aver rifusati» con di- 
sprezzo la carta allorché egli me la presen- 
tava ; ebbi un maggior torto ancora di calpe- 
starla : ma voi dovete perdonarmi qualche cosa. 
Io mi risento ancora della rozzezza dello stato 
militare in cui venni allevato tt. 

t 

Spesso quest* imperatore andava a visitare 
senza corteggio i Grandi che egli impiegava 
negli affari.' Avendo riposta tolta la sua fidanza 
in Tehatì-ptm, nulla detei minò mai senza il suo 
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coniglio. Durante un freddò* rigidonel., mo- 
mento in cui cadeva una neve copiosa, l'Impe- 
ralore entrò nella camera di Tehao-poB, mentre 
questi si accingeva a deporto girabili di ceriino- 
'«ia ; e veniva per proporgli la conquista, di Tai- 
yuen. Il Ministro gli mostrò che l’approssimarsi 
efra assai difficile, e che questa piazza poJtea facil- 
mente essere soccorra dai- Tartari Leao posti 
nelle vicinanze. « D* altronde , soggiunse egli , 
quando Vostra Maestà .ne facesse la conquista , 
acquisterebbe soltanto una città : allorché quelle 
che la circondano e -saranno sottomesse , Tai- 
yuen cadrà da sé medesima. Non è forse - più 
prudente l’aspettare 9 — Io la pensava come vi*i , 
gli disse il Principe, ma.voleva conoscere il vo- 
stro sentimento intorno, a questa proposizione 
Gli mostrò in appresso la carta dei paesi di 
Yeon-tcbeon e d’ Y-eft , e gli domandò un pro- 
getto di campagna per rendersene padrone, u Que- 
sta carta , gli disse Tchao-pon dopo averla 
esaminata, fu stesa senza dubbio da Tsao-han. 

— Verissimo , rispose l’Imperatore : credete voi 
quest’ uffiziale atto .a riuscire iu quest’ impresa ? 

— Tsao-han , disse il Ministro, può riuscire 9 
ma .supponiamo * che egli si' renda padrone di 
.questo paese , a chi Vostra Maestà ue affiderà 
la guardia ? - — Allo stesso Tsau-han , rispose 
l’ Imperatiti e. —, E dopo la sua morlca chi fa- 
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ri confidenza? giacchi ò d* uopo avere im per- 
sonaggio tpronto ad essergli' .sostituito in raso 
che egli venisse a mancare ». Il Morsi rea stette 
pensoso per alcuni momenti , e , non trovando 
alcun suddito capace di quest’impiego* appro- 
vò la prudenza del suo Ministro. 

Non vi Tu mai monarca più attento di que- 
sto nel sostenere il -peso della carica eminente 
da Jui occupata : non sembrava contento se 
non allorquando credeva di aver adempiti i suoi 
obblighi.. Un giorno ch’egli sembrava tristo e 
pensoso * i suoi Cortigiani gliene domandarono 
la regione : (< Credete voi , rispose, che riesca si 
agevole ad un sovrano il ben adempiere i suoi 
doveri. Egli nulla opera senza conseguenza: que- 
sta mattina mi venne in pensiero d'aver mal de- 
ciso mi affare, e questa ricordanza mi priva di 
ogni letizia ». 

Tai-tsou fece risplendere sempre più sul tro- 
no In rara lealtà e la buona fede che si ama- 
vano in lui mentre si trovava in privala condi- 
zione. Avendo vinto Lieou-tchang, principe di 
llounnfe egli avrebbe potuto vendicarsi della 
sua mala fede e dei suoi tradimenti continui i 
•avreblie potuto punirlo fjplla sua ferocia verso 
il popolo t e della bnrbarie colla quale aveva 
fallo perire, col ve eno molti Grandi della sua 
Corte. Ma egli era stato soyrano : Tai-tsou gli 
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conservò la vita. Per affezionarselo sempre piò, 
lo creò principe del terzi» ordine , Ip nominò 
capitano delle sue guardie, gli diede ricchezze 
considerabili , e lo ammise nella sua intrinsi- 
chezza. .y olendo' P Imperatore distinguerlo dagli 
altri suoi Cortigiani, in una festa si fece portar 
ima coppa piena di vino , e colle sue stesse 
mani gliela presentò. Un gran colpevole rion va 
giammai scevro do rimorsi i egli si sente ogno- 
ra tormentato da segreta temenza di vedersi 
punito dei suoi misfatti. Ali* aspetto di quella 
coppa, Lieou-tch*ng tremò ,• risovvenendosi di 
quei della so® Corte eh’ egli aveva fatto peri- 
re presentendo loro sotto P apparenza di. una 
finta amicizia un vino avvelenato. La stia tur- 
bala immaginazione gli persuase che P Impera* 
tore voleva punirlo nello stesso modo dei suoi 
misfatti. Egli caugia colore, e si getta ài piedi 
di Tai-tsou, gridandola Io vi scongiuro, o Si- 
gnore , di non voler dimenticarvi d’ avermi 
fatto grazia. Sono colpevole: ho meritato piCi 
volte Ih morte colle mie ribellioni \ ma voi mi 
svete permesso di vivere,* voi mi avete per- 
donato : giammai un gran principe ha man- 
rato alla sua parola ». Tai-tsou , guardandolo 
con bontà , gli rispose ; « Lieou-tchang , vqi 
non mi conoscete. Sappiale che io porto nel 
mio cuore lutti i mici sudditi t essi sono nelle 
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mie viscere ; petréi censervarveli io nu- 
trissi infra di loro senti incuti simili u quelli* 
di cui mi sospettate capace ? » Ali’ improvviso, 
egli prendi! la coppa., beve 11 liquore ./offerto a 
Lieoudchang , e gli- porge quello tfhe era pre- 
paralo per lui medesimo. « I rimorsi hanno, 
turbato il -mio giudizio , .disse allora Lieon-. 
Ichangt . prego Vostra Maestà ohe ‘si degni ili 
perdonarmi questa novella colpa **. 1/ Impera-» 
tore cangiò discorso, e lasciò Lieou-tehang 
colmp d* ammirazione per la magnanimità del 
etto sovrano. f 

Tai-tsou non wostfossi meno grande nella sua 
condotta verso il He d’ Qu-yuó. Questo ptin- 
4 dpe, veggio; le armi dell’. Imperatore sempre 
vittoriose, e lotti gli antichi vassalli dell’ Ito- 
jkto sottomessi t . Ipcdl ambasciatori a Tui-tson 
per fargli omaggi© dei suoi Mali , e chieder-, 
gliene l* investitura. L’Imperatore *»cevrtie con 
distinzione i quest* Ambnscieria , ed accetLò la 
sommissione del piccolo covrano d’ Ou-yuè. 
Nel congedare i Legati, lord indrizzò questo 
discorso: u Invitate il vostro patirono dà iuta 
parte a fare egli medesimo un viaggio alla mia 
Corte: procurerò di ben accoglierlo; ma aìsi- 
-curatelo nello stesso tempo che nulla dee te- 
mere -per la spa persona. Io rispetto il Cimag- 
li t ed osci ©i ingannarlo ’ « • *■ ■ 
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Il Re d*Ou-yuè si trovò in grandissimo itti-, 
paccio. Portandosi alla Corte correva rischio 
d’ esservi trattenuto e di non rivedere più il 
suo piccolo Stato v non con tentando l* Impera- 
tore, poteva renderselo nemico, e si esponeva 
al pericolo di rovinarsi. Dopo aver fatte lunghe 
eousidarazioui antepose di fidarsi alla parola 
di un gran principe, e « partì accompagnato dalla 
sua moglie e dal primogenito, ^ai-tsou lo ac- 
colse con tutti gli onori dovuti al suo grado 
un palazzo magnifico' servi ad alloggiarlo. Lo 
stesso Imperatore io visitò .più volte, mangiò 
con lui , siccome con un suo eguale, lo colmò 
di doni; e finalmente volle' die godesse alia 
sua Corte delle prerogative ‘ di principe del 
primo Órdine. Per dargli un pegno singolare 
della sua stima « gli douò. la sua medesima scia- 
bola , che gli permise di portare anche in seta 
presenza quando comparirebbe nella reggia. 

Tanti argomenti di stima non lusingavano 
punto il cuòre del Re d’ Où-yuò. Veggendosi 
trattato con siffatta distinzione, egli temeva sem- 
pre che non si cercasse di addolcirgli il radi- 
marico della perdila dei suoi Stali , di cui si 
credeva già spogliato s onde si mostrava sempre 
mesto e pensoso. L 1 Imperatore s' accorse fa- 
cilmente dèlia causa della sua inquietudine , e 
deliberò d’ impor termine al suo tormento. 
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Dopo di averlo ritenuto per ben due mesi, in 
Colie: ** Priuclpe, gli disse egli, è lunga pez- 
za che voi siete assente dai vostri Stati : nè 
ancor pensate a ritornarvi ? Per quanto piacere 
io abbia nel vedervi» delibo sacri beare la mia 
compiacenza a quella dei vostri- sudditi ; essi 
debbono essere inquieti .sulla vostra persona : 
itene tosto a rivedali. Voi; potete partire do-, 
inani: tutto è preparato pel vostro viaggio ». 

A queste parole il Re rimase confuso: sen-> 
tiinenti di riconoscenza subentrarono ai suoi 
timori. Nell* Udienza di coagedo 1* Imperatore, 
gli fece nuovi doni, e gli pose nelle mani un 
grosso piego sigillato, ed involto in seta gialla % 
dicendogli; a ‘Di tutti i doni che vi fo, questo 
è il più prezioso. Voi ne converrete quando,, 
sarete giunto nel vostro palazzo , e- lo conosce- 
rete; ma io voglio che sia aperto soltanto in 
vòstra casa , e da voi medesimo : esigo da voi 
questo pegno della vostra compiacenza ». Il Pria? 
fipe lo promise, e parti; ciascuno dei passi che 
faceva verso i suoi Stati, che egli non ispenva 
di rivedere mai più , accresceva la sua gioia 
Giunto nel; suo palazzo, si diede subito premura 
di conoscere il contenuto del piego misterioso ; 
pareva che dovesse chiudere alcune pietre di 
gran pregio,^ od alpieno alcuni gioielli; IJ Prin- 
cipe lo aprì ve quale fu la sua inaia vigli anello 
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scorgervi soltanto uu mucchio di cario, sulle, 
qual» erano scritti vari caratteri di diyer»e 
ninni*? Egli li lesse, e cangiò colore. Era un 
gran numero di memoriali e di suppliche pre- 
sentale al T Imperatore dai Grandi, dai Mini- 
stri e dalla maggior parte dei principi medesi- 
mi. In tutte queste Memorie si mostrava a Tai- 
tsou che là politica non gii permetteva di ‘la- 
sciar tornare nei suoi Stati il Re d* Ou*>yuè. 
Gli uni proponevano di mandarlo in esiglio 
con -una guardia sicura * i piò miti di ritenerlo 
alla Corte come in una onorevole prigione ; 
ma la maggior parte confortava T Imperatore a 
farlo morire per liberarsi per sempre da ogni 
limore. ' 

‘ Atterrito dal pericolo al quale conosceva 
di essere stato esposto « e pieno di ricono- 
scenza verso' il gran principe di cui »aveà 
sperimentata la magnanimità * il Re di Ou-yuè 
non si contentò di rendergliene segreti ringra- 
ziamenti , ma fece a tutti palesi le grandi pris- 
ve che egli aveva ricevute dell* inalterabile sua 
buona fede. Non ebbe poi 1* Impero vassallo 
più sinceramente di lui devoto. Dopo sedici 
unui di regno Tai-tsou mori compianto dai 
suoi Sudditi, di cui si era mostrato padre , e 
temuto dai suoi vicini * di cui era sempre stai» 
Vincitore. Egli aveva comincialo a regnare nelf- 
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V anno 960 dell’ Era valgalo , e cessò di vivere 

nel 976. , * v 

Tai-tsoug , suo Tritello o suo successore» 
era datato di eccellerne animo; e sempre ne- 
gli affari' si appigliava al partito migliore. Egli 
Jiul di sottomettere i Pi ino» pi meridionali della 
China che non 'avevano perauoo riconosciuti i 
Song » e tenne in frouo i Tartari. Uua delle 
sue principali cure fu di render Horida 1’ a- 
gricollura , come quella che è la nutrice degli 
.Stati » e la conservatrice dell'abbondanza e delia 
pace. Imitatori della natura nei loro giardini, i 
Chinasi si erano finallora contentali di formarvi 
luoghi agresti nel mezzo delle pianure.- . Si co- 
minciò sotto questo monarca a formarvi mon- 
tagne artificiali.' Il suo quintogenito ne fece 
ergere alcune con motta arte negli orti del suo 
palazzo. Quand’esse furono terminate, diede ai 
suoi Cortigiani un gran banchetto per fare ad 
essi ammirare queste nuove maraviglie. Ciascu- 
no dei convitarti ue fece t* elogio i ma il pre- 
cettore del Principe si contentò di crollare il 
capo nel rimirarle. Attonito per questo segno 
di disapprovazione , il- giovaue Principe volle 
conoscere i pensamenti del Saggio , di ‘cu* ri- 
spettava la -virtù, « io non isco>go , rispose 
J \ao-tuu , che montagne d» sangue «. 11 Princi- 
pe maravigliato 3 lo pregò- di spiegarsi meglio t 
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« Principe ripigliò egli , allorquando io mi 
trovava nella campagna , fui testimonio della 
durezza colia quale gli esattori dei tributi trat- 
tano il popolo : io non ho mai veduto che 
crudeltà , barbarie , e sangue sparso. Queste 
montagne artificiali .sono sfatte coi danari dei 
tributi: e che sono adunque.se non montagne 
di sangue ? >» L’Imperatore, che ne faceva erigere 
di simili nel suo palazzo , ordinò che fossero 
atterrate appena che riseppe le parole di Yao- 
tan , di cui egli fece P elogio. Il giovane Prin- 
cipe finse di essere ammalato : volendo P Impe- 
ratore conoscere la causa di una infermità che 
non gli -sembrava naturale, chiamò la nutrice del 
suo figliuolo per saperne il motivo, u Egli non è 
ammalato, gii rispose la douna, se non dacché ha 
Yoa-lon per ajo» ». Accorgendosi P Imperatore 
che si era dato al suo figliuolo il consiglio di 
sostenere questa parte per disbrigarsi dalla sor- 
veglianza di *un Savio, fece condurre la na- 
trice nell' appartamento delle donne per punirla. 

Intanto cresceva il virtuoso See-ma-koang* 
che fin, dai suoi • primi ‘ anni mostrò un’anima 
grande. Estrema era la . sua passione per lo 
studio : nou fu mai veduto nella sua*adolescenza 
senza un qualplie libro nelle mani. Dichiarato 
dottore uelle lettere, ottenne, senza che egli 
lo chiedere, un posto nel Tribunale dei riti. 
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La spa somma giovinezza e lai sua inesperienza 
fecero sì che egli; chiedesse'alPlmperafore alcuni 
anni di tempo per terminar» di ; istruirsi ì, e di 
prepararsi agl’impieghi solfo la disciplina di* suo 
padre » che allora era 'mandarino in Han-tcheou. 
L’ imperatore Gin-tsong , presa da tanta ino-, 
destia e da sì poca ambizione in un giovane, 
lp elesse governatore di una città assai vicina 
a quella di cui suo padre era mandarino. Egli 
dovette obbedire, e governò con tanta integrila, 
che fin d* allora la tua?) fama si rassodò. La 
morte di suo padre togliendolo, ai* pubblici uf-, 
fici duranti i tre anni del éuo lutto , gli per-, 
mise di consacrarli allo studiò. Appena spiralo 
questo ^ tempo di lagrime *1’ Imperatore gli, 
diede una carica nel Collegio imperiale., e 1 q. 
impiegò ad un tempo nella eoa biblioteca per 
potersi con lui più liberamente interteuere. 
See-ma-koeng , sempre modesto , sempre sag- 
gio , non profittò dei .libero accesso ni suo ai, 
g nore se non per-ritrarlo dall’ errore. 

Essendo morto un eunuco, i" Imperatore, che. 
lo amava, gli decretò i più onorevoli titoli , ed 
ordinò che gli si celebrassero funerali somiglianti 
a quelli dei più spettabili signori. Non -polen- 
do Sse-ma— koang essere testimonio di ciò che 
sembrava contrario al decoro, deliberò di par- 
larne all’ Imperatore;: e, trovatosi Con lui, gli ' 
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ino girò vaghezza di sapere quali -inerii i avesse 
il defunto che* si 1 doveva per suo ordine rie» 1 -, 
mare di tanti onori. «: Di qual illustre defunte- 
intendete voi parlare^ gli -rispose ;il: Monaci»; - 
giacché io non Ho decretato onori che - alle ce-s 
lieri dell”* eunuco Mayo-un che mi ha benissi- 
mo servito. — Premiare il merito, -ripigliù 
See-ma-koang , è il dovere -di un gran priori-, 
pe; ma si dee in ogni cosa osservare una giu- 
sta misura. M'ayo-un ha ben servito Vostra 
Maestà uegl* impieghi puramente domestici, che 
ogni altro j- se -avesse ottenuta da, vostra confi- 
denza , avrebbé coti uguale zelo adempiti. Voi 
volete che si rendono a Mayo-ut* fotti gli onori, 
decretati per uso dei morti più illustri i . quali 
"non sono nati principi : che farete voi dunque 
' per un valente ministro, per un gerterale vin-. 
citore, per un -dotto del primo ordine? lar- 
gire gli onori e chi non li inerita^ è un avvilir- 
li * è un insultare agl’illustri defunti che so 
ne sono renduti degni ; è un - togliere - ogni* 
emulazione a vivi n. L* Imperatore , dopo qual- 
che riflessione , senti tutta la giustizia di que- 
ste osservazioni, e rivocù il suo ordine. 

See-ma-koang non aspirava a’ cariche più im- 
portanti di quelle della letteratura, che formava 
le sue delizie; ma * suoi amici si occupavano 
del suo iuuakamento. Il generale Patig-ki 3 cu- 


Digitized by Google 



mandante sulle frontiere del Chensi virine a» 
Tartari , «thiese per liit il «.'governo del Ping- 
-tcheou. Ejii lo riguardava come un nomo sag- 
gio , illuminalo e di <grnn senno* capace , dì 
sostenere qi’ interessi del popolo senza malnte* . 
tiare i guerrieri * e tal quale era d’uopo per 
servire 'miniente l’Impero in quel luogo re* 
molo delle sue frontiere* Giunto al suo posto, 
See-mak-koang si affrettò 1 a visitali il suo Di- 
stretto. Maravigliato nel vedere terre ècrpUenll 
rimaste incolte, egli 'ne chiese il motivo, u I 
•Tartari Hia , gii venne risposto , ne sono la 
cagione : durante ir verno essi rimangono tran* 
quiili nei loro deserti ; ma allorquando le nostre 
campagne sono coperte da ricche messi , . essi 
non cessato» mai dall’ attraversare l’ Hoang-ho 
per disastrarle ». Conferì con Pang-ki intorno 
ai mezzi di rimediare a questo male. Il Gene- 
rale io assicurò che non poteva impedire que- 
sta periodica devastazione senza una quantità^!! 
troppe ben supcriore n quella sottomessa ai 
suoi ordini. 3ee-ma*koang propose di costruire 
lungo l’ Itoang-bo tre città , le cui gnarnigio- 
ni potessero- guarentire questo luogo importante 
delle frontiere. Pang-ki approvò questo disegno, 
e le ritta furono fabbricate a spese dell* Impe- 
rai ore. I Tartari accorti lasciarono tranquilla- 
mente costruire quelle piazze, sparando di fare 



per lò innanzi un più ricco bottino. Persuaso 
che i Tartari- non «Oserebbero più' mostrarsi * 
Pang^ki si addormentò in una imprudente ^i* 
cu rezza;,- dispetto quo c là i suoi Soldati) e la- 
sciò deboli guarnigioni nelle città. Istruiti di 
queste disposizioni i Tartari divisero senza 
strepito alcuno in vari piccoli corpi il loro 
esercito. D uranio una notte oscura essi attra- 
versarono il fiume , ed assediarono in nna sola 
lolla tre città, [n pochi giorni se ne rendettero 
padrohi , le saccheggiarono , e condussero i 
principali abitanti in cattività. A questa notizia, 
estremo fu lo sdegno dell* Imperatore. Pang-ki 
fu destituito, e trascinato al Tribunale dei de- 
litti. See-ina-koang , veggendo il suo proiettore 
ed il suo amico nel più grave pericolo , senza 
esaminare quello cui esponeva la ^ua propria 
vita e la sua fortuna, scrisse al Monarca, con- 
fessandosi autore del progetto di difesa , e per 
conseguenza causa primiera di tutte le calamità 
che avevano inasprito il Monarca, « Io solo, 
gli disse , sono quegli che voi dovete punire; 
mtf fate grazia all* «innocente ». L’ Imperatore 
lesse questa lettera con piacere, vedendosi di- 
spensato dall 1 incrudelire contro un ufiÌ 2 Ìale di 
cui egli stimava il valore. Nè meno egli am- 
mirò la virtù di See-ma-koang , che tutto ar- 
rischiava pef rendere omaggio alla verità , e 
per servire 1* amicizia. , 
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Un erclisse di sole fu molto meno grande 
di quel che l’avessero annunciatagli astronomi. 
Per velare la colpa dei matematici , e più an- 
cora per gratificarsi il Monarca, i Grandi si 
portarono al palazzo in abito di cerimonia per 
congratularsi coll’ Imperatore di un evento così 
felice. « Il Cielo, gli dissero essi , si dichiara 
in vostro favore interrompendo le leggi della 
Natura. Il sole, invece delle dieci parti in che 
doveva essere per noi ecclissato , non ne ebbe 
che sei. Qual pronostico più favorevole pel 
Regno e per la persona di "Vostra Maestà ? » 
Essi proseguivano in questo tenore , quando See- 
ma-koang li interruppe. « Non è già mio di'vi— ' 
samento, disse egli, di offendere alcuno , tna di- 
adempiere un dovere sacro per me nella carica 
pericolosa, che occupo, di censore dell' Impero. 
Ciò che voi avete sentilo. Sire, non è che un 
complimento bassamente lusinghiero, chp non do- 
vrebbe mai uscire dalla bocca di alcuno dei vo- 
stri sudditi, e meno ancora dà quella dei Grandi 
che vi circondano. L’ effetto contrario' ai prono- 
Stici ntm può essere che la' coriseguen*za di una 
profonda ignoranza dei moti degli astri, e della 
loro posizione rispettiva per riguardo a uoi. L’ec- 
clisse fu minore di quello annuncialo dagli astro- 
nomi ressi hanno cri aio. Non v’ ha nè buono uè 
cattivo pronostico che da quest’ avvenimento si 



pn<w? (Murre. Un cattivissimo presagio. che Io 
scorgo* e ch° bossi a temere che lotto P Impero 
non vegga insieme con me , si è che v' abbia * 
o Sire, presso rii vei uomini che osino dirvi 
le parole che io pocauzi ho udite, e rhe Yo- 
8'ra Maestà si degni di ascoltarle» »Simili adula- 
tori- non hanno per movente che* il loro pro- 
prio interesse. Quali disastri si dovrebbero au- 
gurare per P avvenire al vostro Regno, se voi 
governaste coi loro consigli ! Perdonate , Sire, a 
See-nv •’;nang la libertà che egli si prende co- 
me censore >/. Un sì ardito .ragionamento scom- 
pigliò quegli adulatori * e fece tremare gli ami- 
ci di See-ma-koang •, ma fu ben accolto dal- 
JL’ imperatore, che approvò la sua fermezza. 

L’ iiqperatore Gin-tsong non aveva alcun fi- 
gliuolo maschio. Questo principe ancor gio- 
vane, ma sempre malaticcio , -non prometteva 
un lungo regno. Lti sua morte sembrava a 
tutti gli amici* della patria il segnale di Lunghe 
guerre, se questo monarca nou dichiarava egli 
stesso il suo successore. Lusingato dalla spe- 
ranza di ‘avere uu figliuolo, era insensibile alle 
rappresentazioni moderale dei Grandi ; P Im- 
peratori eludeva sempre le loro domande. Nulla 
potè arrestare Io zelo del rensore See-rpa-koaog. 
Non curandosi delle ricchezze , senza ambizio- 
ne y non mosso da altro che da un sincero 
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amore per la sua patria, non paventò di do- 
mandare incessantemente ai Monarca qhe nomi- 
nasse un successore, d* intimargli di mantenere 
la sua parola, di costringerlo in cerio mo- 
do a cedere ai pubblici voti. Anynh'a'ido il 
suo coraggio, mentre tutti i Grandi, schiavi delle 
loro ricchezze e del loro credito , non osa vailo 
aprir le labbra, 1* Imperatore lece il più brl- 
1’ elogio Mi questo suddito fedele, u Io ho sem- 
pre stimato See-ifta-koang , disse il Monarca $ 
ma io Io riguardo ora come quello fra ' i miei 
sudditi cui stanno più a cuore i veri interessi 
dell’ Impero. I sovrani sarebbero felici se non 
fossero circondati che da personaggi che gli 
rassomigliassero ». Ciò detto elesse per succeis- 
gore Yng-tsoi/g. 

Poco tempo l’Imperatore sopravvisse a que- 
sta scelta. Una malattia , da cui fu travagliato 
il suo successore nei primi giorni del suo re- 
gno, obbligò 1* Imperatrice vedova di Giu-tsong. 
a prendere le redini del governo. La Reggente 
comandò a See-ina-koang di darle qualche regola 
sull’ arte del ben governare. « Guardatevi , le 
disse il severo (fasore, di accumulerò le ric- 
chezze, i guiderdoni, gl’ impieghi nella vostra 
propria famiglia , di dar soverchia confidenza 
«gli eunuchi , e di adoperarli negli affari dì 
fcjlato; non eleggete alle cariche che personaggi 
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degni di occuparle ». L’Imperatrice accolse 
questo consiglio con riconoscenza, ma non ne 
profittò. Bentosto ella ripose tutta la sua con- 
fidenza in .un perfido eunuco che la screditava 
presso P Imperatore, mentre sembrava tolel- 
meute devoto agl’ interessi di lei. Con lai 
infame accorgiineulo quest’ uomo vile divenne 
potentissimo: dispose a suo talento d'elle cari- 
che e delle finanze ; e seppe opprimere i suoi 
nemici col peso della sua autorità. La virtù più 
immacolata non era salva dalle sue vendette ± 
la sua avarizia faceva sì che ogni giorno si 
impinguassi: colle rapine. Nè i Grandi nè i 
Mandarini non osarono assalire quest’uomo in- 
fame : tanto essi temevano di rovinarsi col- 
P offenderlo. Senza ambizione e -senza amore 
per le ricchezze , il censore Sce-nia-koang , 
sempre intrepido allorquando si trattava di es- 
ser fedele ai suoi doveri , denunciò solo al- 
P Imperatore i delitti dell’Eunuco, e li pose 
in tanta luce di evidenza che quest’ indegno 
favorito si credette felice di salvar la vita ,.e 

t * 

di essere condannato soltanto ad uu vergognoso 
csigho. 

L'amore cd il rispetto che Sce ma-koang 
mostrava alle antiche leggi della China , ebbero 
in breve a lottare contro P Imperatore medesi- 
mo. Yug-tsoug volle dure al suò^proprio padre' 
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il tilolo d’ iihperatore. Questo segno apparente 
di pietà filiale era nello stesso tempo una vio- 
lazione degl’ antichi usi delia Monarchia , ed 

un iusulto alla memoria di Gin-t$ong, padre 
• • • " 
adottivo del novello imperatore. Incaricato See- 

ma-koang, come censore, di riclamare contro 
ogni novità , non considerò a quale pericolo si 
esponesse, e fece al Monarca le più forti ri- 
mostranze contro il suo divisamente. Il Princi- 
pe rimandò la decisione di quest* affare impor- 
tante per la China -él Consiglio dei Ministri, 
dei Grandi e dei Censori. Ciascuno dei per- 
sonaggi di questi tre Corpi conosceva assai ben 
le leggi , e non voleva disonorarsi consigliando 
apertamente d* infrangerle j ma ciascuno sapeva 
altresì quanto l’ Imperatore sarebbe stato mal- 
contento se si fosse contrariata la sua vo- 
lontà. Posti fra questo doppio ' scoglio , tutti 
s'astennero dal / fa ve' lare. In mezzo ad un silen- 
zio universale , prodotto in ciascupo dal timore 
di perdere i suoi beni e le sue ricchezze, See- 
ina-koang addoppiò di coraggio. In una nuova 
supplica egli osò con maggiore energia mo- 
strare all’Imperatore tutto ciò che il suo disegno 
aveva di opposto ai costumi dell’Impero. Il Mo- 
narca inasprito destituì i Censori: See-ina-koang 
ritornò senza dispiacere alla privata condizione. 

Chiu-lsoóg salendo sul trono nel 1067 vi 
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j>orlò le virtù privale i egli era del pari nemi- 
co del lusso , dei piaceri, della licenza « del- 
l’orgoglio i ma il suo ingegno limila* o si lasciava 
facilmente sig^reggiure allorqajuuo alcuno 
sapeva traviarlo sotto 1* apparenza di un amore 
ardente del pubblico bene*. Fra coloro che il 
nuovo monarca chiamò perchè lo aiutassero 
nel governo, fu un letterato famoso, detto 
Ouang-ngan-chè. Dotato di estrema facilità nel 
ben favellare, eg+i sapeva dar valore alle mini* 
me cose mostrandole importanti. Cupido di 
faina, aveva inventato un nuovo sistema di 
governo, che doveva» a parer suo, rendere 
nello’ stesso tempo il popolo felice , ed il ino- 
jiarca più potente, fi suo scopo principale era 
quello di distruggere 1* antica dottrina per so- 
stituirvi i principi* dei settatori del culto di 
Fo. Ciiinrisoug,' prèso dall* apparenza del suo 
ingegno , non lardò a riporre in lui tutta la 
sua li clan za. Nel secoudo atino def suo regno 
tremuoii, malattie epidemiche, ed uuà siccità 
spaventosa afflissero^la China. Sccoudo le anti- 
che costumanze i Grandi ed i Censori prega- 
rono I* Imperatóre di riformare nella sua con- 
dotta tulio ciò che poteva attrarre questi fla- 
gelli; onde l’Imperatore s’interdisse ogni spe- 
ijc di divertimenti , di giuochi, di passeggi e 
di musiche. Quaog-nga.i-chè rimase attonito 


Digitized by Google 



i 7 5 

per tante privazioni volontarie. « E che, o 
Sire , disse egli all* Imperatore , volete Torse 
che ha iVatura s’iinponga per voi nuove leggi? 
Le calamità che accadono sulla terra hanno 
cause fisse e determinate che le fanno necessa- 
riamente sopravvenire. I terremoti , le siccità e 
le inondazioni non hanno' alcun legame collo 
azioni degli uomini. Ritornate al vostro primo 
genere di vita» e non vi sccuorate inutil- 
mente ». 

Questo discorso venne riferito a See-ma- 
koang. Partecipando ali* indegnazione generalo' 
dei Saggi contro la dottrina del fatalismo , 
See-ma-koang disse all’Imperatore; n Sono ben 
infelici i sovrani allorquando soffrono al loro’ 
fianco persone che professano massime cosi em- 
pie; esse tolgono loro il tifhore del Ciùl<> $ qual 
freno sarà capace di contenerli nei loro disordi- 
ni} Signori di tutto, e tutto potendo fare im- 
punemente , si daranno senza rimorso in preda 
ai più vergognosi eccessi ; e quelli fra i Grandi 
ed i loro ministri che avranno un vero attac- 
camento alfe loro persone ed alla loro verace 
gloria non potranno giammai pervenire a farli 
rientrare in se medesimi ». Il ministro Foit-pi 
si espresse con allretlan'a energia » ma rive- 
stito dell’ autorità di principe, ammesso nel 
Consiglio, credette di doyer confortare il Mth 
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narca a sottoporre ad un lontano esiglio un 
personaggio abbastanza audace per aver osato 
di manifestare innanzi al suo sovrano princi- 
pi così pericolosi. Il Monarca, , prevenuto in 
favore di Ouaug-ngan-chè , non fece verun 
caso di queste rimostranze: egli allcttò anzi di 
dargli argomenti di piò intima confidenza , - e. 

10 nominò ministro di Stato. 

Ogni giorno del ministero d’ Ouang-ugan-cbè 
fu segnato da qualche novità nel governo : egli 
stabilì alcuni Tribunali incaricati del buon or- 
dine del commercio e dei mercati ; altri per la 
rifusione delle monete; altri per fare imprestiti 
di grani ai contadini. Questi stabilimenti reu~. 
dettero malcontento il popolo. 

Volendo 1* Imperatore riconoscere se queste 
novità erano ben accolte, ne interrogò un cen- 
sore » il quale gji rispose : « Cangiando i( go- 
verno dei Vostri augusti antenati» il vostro Mi- 
nistro non iscorge che il suo proprio interesse: 

11 popolo non è contento. Noi leggiamo net 
Chi-king che il mormorare e lo' essere scon- 
tento non appaiono sempre , ma che allora si 
debbono più temere , e bisogna stare in guar- 
dia. — Che intendete voi dire , sciamò Cliin- 
tsong, per iscontento e pel mormorare che non 
appaiono. — Sono , soggiunse il Miuiftro , il 
non ardir di parlare, e l’osare di essere sde- 
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guato ». I letterati non videro senza indegnazione 
Quang-ngan-chè cangiar le forinole degli esami 
per Painmissione ai graijli letlerarii ; far adottare 
un commento accomodato alla sua maniera di 
pensare per la spiegazione del King \ ed ordi- 
nare di attenersi perda spiegazione dei caratteri 
ad un dizionario di cpi egli era autore. Tanti 
eruditi si richiamarono, contro questa novella 
dottrina ; tutti quelli che occupavano degl’ im- 
pieghi sì ritirarono dalla Corte. Ultimo e solo 
vi rimase See-ina-koang, che fu dall’Imperatore 
eletto presidente dei Tribunale di Han-lin. Per 
lunga pezza egli ricusò quest’ impiego, mostran- 
do quanto sarebbe indecente che egli sì tro- 
vasse fra nuovi dottori che professavano una 
dottrina opposta a quella degli antichi. Per non 
esacerbare il Monarca egli accettò questa di- 
gnità , promettendo però a sè medesimo di far 
uso dei suo potere per chiarire quanto' le no-; 
viti» sieno pericolose ad uno Stato. In un di- 
scorso pronunciato innanzi a Chin-tsong egli 
dipinse le sventqre cagionate dalle novità in- 
' trodotle dall’ imperatore Outi della dinastia 
dei Tang , di cui precipitarono -la rovina, al- 
lontanando dai loro Consigli tutti i Saggi. L’Im- 
peratore comprese questa accorta lezione, ma 
non intralasciò il tenore che aveva preso : die- 
de però una novella riprova dei suo rispetto a 
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See^nankoang eleggendolo capo, dei Censori. 
Era questo un imporre alla sua virtù più peri- 
colosi doveri, malgrado di tutti i pericoli 
dai quali egli era circondato , non cessò da'- 
E adempierli. Ogni giorno con ragionamenti vi- 
vaci, e con logica incalzante, egli mostrava al- 
1* Imperatore i molli abusi che s’ Introducevano 
nell* amnfinistrazìone , ed i mali che nascevano 
dalla smania dei suò Ministro per far novità; 
Veggendo tornarsi inutili la sna fermezza e là 
Sua eloquenza , egli domandò il suo congedo, é 
1’ ottenne. 

Ritiratosi io Lo-yang, See-mà-koang compose 
una Storia universale della China, comprendendo 
un periodo di i563 anni. Con uno stile eie* 
gante e semplice egli vi seppe dipingere tutti 
gli avvenimenti , indicarne le cause , e legarlé 
r una all* altra con arte. Quest’ illustre Storico 
nou si 'occupava soltanto della cura d’ illumi- 
nare gli uomini , ina li beneficava anche quando 
il poteva. Menando una vita frugale, spendendo 
poco per la sua mensa , pel suo corteggio e pei 
suoi abiti , alloggiato in un palazzo imperiale , 
faceva uso deUe sue grandi rendite per soccor- 
reva i poveri ed i Vecchi , e per mantenere 
alcuni amici. Ne* frequenti suoi passeggiasi com- 
piaceva di eulrare nelle capanne dei .poi eri per 
espandervi i suoi benefica, o per -aycomud.ir-c lo 
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lo-o controversie. Caro al popolo, che lo riguar- 
dava come suo padre , si vedevano le donne . i 
Vecchi, i fanciulli accorrere quando egli si ap^ 
prossima va ad un villaggio , »ed invitarlo a ve-* 
nire a riposarvisi. Non iscriveva alla Corte che 
per ottener grazie in favore del popolo : rare 
volte le sue domande Riuscivano infruttuose. 
Chin-tsong , apprezzando il suo merito, si com- 
piaceva nel far pubblicare le suppliche che gli 
presentava per la felicità de’ suoi sudditi. In 
tal guisa ciascuno nell’ Impero lo amava e lo 
stimava. Fu nel viaggio che fece alla Corte in 
occasione della morte dell’ Imperatore , che egli 
potè conoscere la benevolenza universale ^di- cui 
era l’oggetto. In tutte le città accorse il popolo 
per vederlo almeno quando egli passava. Gli si 
diedero prove di stima ancor più luminose 
nella capitale. Il popolo gridò con voce unanime : 
u Vivi lungo tempo, o See-mn-koang; non tornare 
più a IiO-yang: rimani alla Corte per illuminare 
coloro che governavano , e per rendere al po- 
polo la \ita >j. Nell’ entrare che egli fece per 
la prima volta nella sala del palazzo , Qve si tro- 
vava esposto il feretro dell’ Imperatore , le guar- 
die, interrompendo il cupo silenzio che regnava 
.in quel lungo di tristezza , sollevarono tutte in- 
stine le loro mani sopra le loro teste, gridando 
con trasporto: Egli è il signore See-ma-koang. 
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In una tal circostanza, qual elogio in poclie pa- 
role ! Confuso per tante dimostrazioni di stima 
che offendevano la sua modestia , egli si recò 
a premura di tornarsene a Loryang. 

L’ Imperatrice ricevette con dolore la noti- 
zia della sua partenza. Bentosto essa lo richia- 
mò alla Corte ^ e gli affidò poco tempo dopo 
r impiego di primo ministro. See-ina-koang ri- 
stabilì gli antichi costumi ; abrogò i nuovi re- 
golamenti ; richiamò alle loro cariche i sedatori 
de’ prischi costumi. Gli ambiziosi, che sotto il 
ministero d’ Ouang-ngan-chè aveano usurpati 
gl’impieghi , ne furono rimossi. Gii onori fu- 
rono dati al merito ed alla virtù ; nessuno al- 
l’ intrigo , od alla mediocrità. Dopo aver ren- 
duta al governo la sua antica forma , See-ma- 
koang pensò alia sicurezza ed alla gloria del- 
l’Impero. Un re di Hia, famoso pei danni che 
aveva cagionati alla China, era morto senza resti- 
tuire, come egli era obbligato, alcune città prese, 
ed un gran numero di prigionieri. See-ma-koang 
deliberò di far guerra al successore; ina prima di 
impugnar le armi, credette di dover tentare la via 
dei negoziali. Senza por mente" alla sua età provet- 
ta, parti alla volta della Tarlarla come plenipo- 
tenziario. La fama dei suo genio crasi sparsa fino 
in quelle agghiacciale contrade : gli bastò di 
chiedere le città tolte alla China, e la» libei là 
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dei prigionieri, per ottenorle. Quest" ultima auri- 
ne pose fine alla sua carriera politica. Sfinito 
dalle lunghe fatiche, e dalla vecchiezza , cadde 
iti una malattia di languore : le sue forze ven- 
ner meno appoco appoco: egli mori dando al 
suo valente successore novelle lezioni sull* ave 
difficile di ben governare. Porcili personaggi limo- 
no accoppiate maggiori virtù ad up più pro- 
fondo ingegno. Quando si annunciò all’Impera- 
trice reggente che egli era Spirato questa 
principessa non potè trattenere le sue lagrime. 
h Andiamo, diss* ella al giovane Imperatore , 
andiamo a rendere a Sec-ma-koang gli ultimi 
doveri^ Questo grand* uorpo è martori La per- 
dita che noi facciamo 1 dee èssere annoverata fra 
quelle che non £i possono più riparare. Andiamo > 
a piangerla con tutta la-' pompa, ideila nostra 
grandezza; Celebrando noi medésimi le funebri 
cerimonie innànzi -al feretro, di un uomo cosi 
benemerito dell* Impero, proviamo a tutti i 
nostri sudditi ohe sappiamo degnamente oho- 
rare il vero merito , e tributare onori straqrdi- 
narii ad un» virtù straordinaria n. èglino sì 
trasferirono con tutto il loro corteggio nella 
casa dell*'illusire defunto, arsero profumi in- 
nanzi al suo feretro , e non credettero d’in- 
vilire la dignità imperiale prostrandosi innanzi 
al cadavere del grand* uomo ohe era stato loto 
St. detta China. T. III. 16 
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suddito , 6 porgendogli (inori somigli nuli a 
quelli Vie, gl’imperatori decretano ai loro an- 
tenati. Sè 'fece scrivere ai giovane Imperatore 
questo- brevé e magnifico elogio di. See-ma- 
koang : Egli fu eccellente' in ogni ' genere -di ' 
virtù. Alla notizia della sua 'morte -si udirono 
nella Capitale 1 gelili e .pianti universali ; si 
chiùsero tutte le botteghe ognuno vésti a 
gràmagtia come se avesse perduto uno dèi suoi: 
parenti; pfcsrsun© si dispensò' dal prostrarsi in- 
nanzi rI S*uo feretro; le famiglie anco più po- 
dere adornarono le loro sale del suo ritratto. 
Lufigo la strada fino alla provincia di Cbensi , 
in tui fu sepolto , gli si rendettero i medesimi 

• , t * r» * * 

onori, ^ 
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P ritte jpii dei Tartari ft'tongoli.^ Vittorie di Gerir 
. gis?kau nella Cipria settentrionale. I- MoiigO- 
li , distrutta la dinastia dei Sourtg ,, s’ im- 
padronisco nq defr Impero ckiness. Argomento 
• di divozione' .dato dai Chinesi al loro, mo- 
, narc#. Ghi-tsou, , primo imperatore tartaro 
cangiti' nel.' governo della China. Deca- 
denza dei , Mongoli. V entesimaprìpna dìna- 
>t stia fondala da Hong-vou. Nuove guerre con- 
tro; i Giapponesi ed, i Tartari. t ... 






- ^ . 


Uu’ orda di Tartari, \èhesi ràòcolsè nel Selten- 
t rione dell’ Asia sotto il nome di Molinoli, 'tornio- 
ciò, nell'anno ;raoó dell’ Er^ volgar^ a rendersi 
fo'rraidpbilivolla Gli ina, uomini, rnoulaodb 

desirieri véloeìssimiy- arclitraipìle loro imprèse , 
valorosi nei combattimenti , forp.it» di straordi- 
naria robustezza , sopportando;, def pari lg fil- 
ine* la r seie e le'più dur« fatiche , sparsero il 
terror^ nelle vicine provinole clliaèsi fin sotto 
la dinastia /lei Tapg. Tributani a prima giunta 
dei £in« scosselo il ^oro giogo , e gli annienta- 
rono^ .Gi^ngis-kan cominciava allora a rqgnarc 
su questa nazione, olio da| gènio di lui doveva 
essqre, condotta ad insignorirsi di quasi tutta 
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1' Asta. Istruito della 'sapienza del governo delta 
China, Gengis-kan volle conoscere le sue leg*» 
gì » cd invitò un Saggio chfnése a. venirlo a 
visitare. Il Monarca tartaro 1 lo accolse con di- 
stinzione, e ‘gli domandò quali erano le Jiaii 
di un buon' governo. * « Essò è fondate? , e gli 
rispose il Saggio , sul .rispetto del regnatile 
Verso il Tien , e sul suo amorfe patèrno verso 
il popolo >/. Yollé sapere pome si" poteva vivere 
feli^ementé. a Conservando un cuor puro ,' ri- 
spose égli, e * moderando i propri desi derii ». 
Udendo queslp principe romórèggiàre il tuono, 

interrogò il Dotto- chinese intorno' a questo 

u 1 • ^ 4 * 

tremendo fenòmeno : ed eì rispose: « E uno 
stromento ciré annuncia la maestà e la grandezza 
del Tien ; .egli IÒNÌippi$g£. per intimorire gli 
uon? ini viziosi?, è jfafrjj. rieutrare in sé medesi- 
mi. Voi Q gcnpatje fn so Usi terra il luògo del 
Tien: la vàslra potenza deriva ' dalla suaj egli 
v’insegna col 1 nono. T uso che voidOvète fare 
del vostro pàtere’ -n. Contento Gengis-kan di qua- 
si e risposte, rAeqne il 'Saggio alta saa Corte, e 
io invarico' della istruzione- .dei suoi lìgliuoli. 
Un valente r àrmVuòTo, non potèndo compren- 
dere ie ragioni p'ér le quali il.' Monarca. ' mo- 

•i 'f e." i . .■» kvi ">• • 

.strava tanta stima per un -uomo inetto a ma- 
neggiar le armi, " osò avventurarsi a chièder- 
gliene la cauta. Il Saggio ohe era presente. 
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rispose: « Allorché si vogliono avere Intoni 
archi, bisogua dirigersi a valenti* . artefici; ma 
quando si fanno conquiste , è necessario per 
cònservarlé il fórmare buoni governatori ». 
Getigis-lian applaudì a questa risposta. Il regno 
di questo principe fu una serie continui di 
conquiste: egli sottomisfc quasi tutta l’Asia, e 
distribuì , in morendo , il suo ijnpero a quattro 
suoi figliuoli. Ogd-tai ebbe in retaggio la Tar- 
tara Qi'ientaló contigua alla China. 

Ogò-tai , non meno bellicoso di suo padre * 
volse le armi contro KKrn ; e distrusse in- 
teramente il loro Impero. Jl suo* primo Mi- 
nistro SÌ applicò à dare unà forma' regolare al 
governo dei Mongoli': égli stàbili una subordi- 
nazione ord mata fra i principi e gli uffiziali di- 
luiti »' gradi ; Vie’ 

. .. \ £ 

vmli , e permise 

le leggi. Per dare 
stabili le -dogane, e éegolà le Posìe. Pei suini 
consigli si videro ‘i Mongoli adottare gli onori 
funebri ’ praticati dai Chinesf verso i lo^ro gè-" 
nitori ed avi ,• e stigliare éon riverenza la doU 

. f * , % s . « ^ ( • 

trina di Confucio. Tutti questi istituti facilita- 
rono singolarmente la conquista della China V 
ed Ogo-tai òbn tardò , ad hnpfeuderla; Tutto, 
nél suo governo" era regolato sulle nònne chi- 
pesi : Vi’ si scorgeva una scuola di letterati , osa-. 


ò 'loro di usare crudeltà coi 
di punti-fi soltanto secondò 
rendite sicure "alla Corona . 
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mi e gradi come ta'ella China. Tutte le cariche 
dell’ a m pi i 1 1 i s tra r-XQ n e dei Mongoli, fyrquo accor- 
date «gli uomini più., istruiti nulle lettere « i 
Signori .ebbero in retaggio le armi ed i cn man- 
di militari.' Alìora Ogo-tai cominciò la guerra, 
conlrq i Soung , che si difesero per Icngo lem.- 
po cqrsiggiosameute conlrp qyesto principe tar- 
taro c cqntro i suoi $ùccessQri : era risen^tq 
ad I|óu- pi-lai idi vincerli , e di salire sul loro 
soglio. Dopo, molti combattimenti e molte vit- 
torie, l Mongoli ridussero 'il giovane .impera- 
tore ^ongrtsòHg a riconóscevi toro tributario. 
I Chinesi, fremendo u£l sottomettere il collo 
al giogo ^ dei Barbari , ; vollero . continuare, la, 
guerra. Il generale dei Mòngoli , Ala-bai, prese 
T Imperatore, e lo condisse ^Bà.Qwte di Hoù- 
pi-lai. Quel giovane principe. si riconobbe sud- 
dito del Tàrtaro. -La guerra sembrava dover 
finire, bentosto , quando X ouaQ o V fratello del 
monarca prigipnierò ,, prese « prima giuntai! 
titolo di governatore-generale delP Impèro -, 
indi fq eletto iropprjtjtorè- Per qualche tempo i 
fedeli /sudditi- dei Sontìg salterò , imiti , e tol- 
sero ai Mòngoli jbolt.e città ; .ma furono vinti 
io una sbattaglia aTu-lcheo», L’Imperatore dei 
Soung s* -imbarcò su di una flotta* che conte- 
neva pili di dugenjomila. uomini , errò per 
lunga pezza di costa in cpsU,.c morì iu «u 
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di undici agni ncjl’ isola Kongrtchoou. Il suo 
fratello Ti-ping , salutato imperatore dai Gran- 
di , continuò a menare una vita errante. Rag- 
gi unlp dai Mongoli presso 1* isola di Yai , si 
ditele una terribile battaglia, I Mongoli circour 
darono la flotta chinesci Lousiou-£ou che co- 
mandava la nave su cui trovavasi l’Imperatore, 
reggendo che non gli era possibile di fuggire, 
fece giltar nel mure la sua moglie ed i' suoi 
figliuoli ; poscia , dirizzandosi all* Imperatore 
ebe era in età di soli otto anni:*/ È meglio, 
gli diss* egli, morir libero anziché disonorare 
i vostri augusti ente.nali con X obbrobrioso 
servaggio >/* Nello stesso "tempa egli preude il 
giovane principe fra le sue braccia, e si getta 
con lui nelle oode. La maggior parte dei Si- 
gnori imiuironq quest’ esempio, 'Più di. cento- 
mila Chinesi perirono ori flutti in quella fa- 
tale giornata. NdU’ udire la morte del suo fi- 
gliuolo, V «Imperatrice madre, datasi in preda 
alla disperazione , si precipiti al par di lui 
nel mare. Tchaog-kie, rimasto solo di questa 
flotta , si affrettava ad approdare à Canlon, per 
tentare ancora di porre spi trono tip rampollo 
dei Soung. Assalilo da una tempesta * egli sale 
stdta tolda, invoca il Cielo, arde profumi, e 
parla in questa .sentenza: /< Io -ho fatto tutto 
cjò che dipendeva da me per mantenere sul 
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trono la famiglia di Tchao : alla morte di nno 
dei suoi principi , io ne feci proclamare un al- 
tro i egli, è perito,, éd io vivo ancora? O Tietr* 
agirò io coloro i tuoi decreti cercando di 
porre sul trono un nuovo , principe di questa 
famiglia ?•» -J1 vento soffiò aricòr jiiù furiosa- 
mente : il suo vascello fu sommerso; è anfh'egli 
peri nei Sfl ulti. Tale fu la fine della dinastia dèi 
Soung* che regnò sulla China trecèutoventi* 


anni. 


’ Hp^-piila?,' conquistatore della China , vi 
reguò quàtto^ici anni sotto il nome di Chi- 
tsòu. Egli uni "sotto le sue leggi la China , la 
Tarlarla chinese , il TWihet^ 'il Trinchino , la 
Cocincina , la Cofea. Avendo tentata la con- 
quista del : Giapphne^’ rion vi riuscì. Spesso egK 
ebbe adornllai le re i ribelli, 'Ve* sempre seppe 
debellar!*. Am^cò dei letterali > li esentò dai 
tributi ; ina^iessuir .Chinese ottenne verun mi-, 
piegò importante. Il suo Ministèro fu Jintera- 
menté composto di .stranièri ; il* suo 'discerni- 
mento sapeva 'sceglierli assai bene : eppure egli 


non seppe guarentire il suo, popolo dalla du- 
rezza d e gH esattori dei tributi. Non avendo 
conservato 1* istituto dei Censori , conosceva 
poco le violente esercitate contro ì suoi Sudditi. 
Del resto nulla cgji trascurò di quello che potev* 
rendere il suo nome durevole, La. China fi\ o<~- 
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traversata da ritrovi' canal!; egli incoraggio P a- 
gricoltdra , le manifatture^ H cómmercio % fon- 
dò accademie e collegi'; fece pubblicare leggi 
sapiente Gli si pili)' rimproverare soltanto di 
essere stato troppo cupido del danaro ,* ed at- 
taccato ai Lama ed alle donnei 'Sotto il suo 

i • • . j 

regno Marco Polo fecé conoscer^ Uj China al- 
l’Europa. I' . -t , • . - ' ' 

Tale fu lo stàio dell’ Impelo fchinese sotto 
la ventesima dinastia dctfa dui Mongoli, o de- 
gli Yuep. Noi abbiamo appena accertiate alcune 
dinastie che la precedettero , jìercliè i régni dS 
esse furono sterili di Virtù e di fatti, ché po- 
tessero fermare l’attenzione dei leggitóri. 'Ora 
si 7 che ci -si .preseirta utio spettacolo Sgelare 

: m t-i? _ _ l. ^ ' i i '• ' HL'-' t ; 


roncai’ òssèrvaiiza. Il Montesquieu "liti bidaga fo- 
la òagìone di questo fatto singolare. « I legislatori 
della China, dice egli, eónfuféro'la religione, le 
’ leggi , ,i costumi, fi lemaiiftré: luftó ciò fu per 
essi la morale,/ jfùtto la virtù- *Le Vegol^ dtie ri- 
jgliar'davaòò questi quattro oggetti , casPiluivanb 
quelli che si appellavano riti. Meì*cè < dell’ol- ‘ 
sefvanza esatta di questi riti il TJoVertio chi- 
nese trionfò. Si passavia tutta la giovinezza ind- 
i’ apprender li , tutta la vita nel praticarli. Le 
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loti-ere gli insegnarono, i magistrali li prodica- 
roijo; e siccome p^si comprendevano tutte le 
pjcQolè azioni della' vita * quando si trovò il 
mezzo di.f'fl* osservai^, esattamente , la China 
fu ben governata. Due case poterono agevolmente 
imprimere i riti nel cuore e nell’ animo dei 

Chhiesi ; cioè, la loro manièra^ di ^scrivere sorn- 

'1 ) 

ma mente composta , che fa si che per una 
gran parte della, vita lo spirilo si occupi, unica- 
mente <4> qnest i riti, perchè è d’ uopo Jeggerli 
nei libri che li contengono -, l’altra, che 
Dulia di spirituale' avendo i precetti <Jpi riti, ,ed 
essendo semplici regole di una pratica comune , 
,è p.ìi facile il convincere gli animi e muoverli 
.che con una cosa,- intellettuale. 1 principi che 
invece di governare coi riti , governarono colla 
forzi! dei supplizi , vpìlcro.ottenere dai supplizi 
cjò che essi non possono fare , cioè dare i 
costumi. J[ supplizi (pglieranrv) beusi alla sociefà 
tilt cittadino clic, avqndo perduti i suoi costumi, 
viola le leggi ; ina se .tutti perdettero i loro co- 
stumi, fi ristahi'irftHno forse l supplizi? Essi po- 
tranno bensì arrestare le conseguenze del male 
generale', ma non lo correggeranno. In tal guisa 
quando si abbandonarono i ppincipii del governo 
clrinese., qpando l.i morale fu perduta, lo Stato 
cadde jioir «fflwjti»,. e si videro le rivoluzioni. 
Da ciò risulta clic la Chiua non perde punto le 
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s«<? leggi per una conquista. Essendo ih essa là 
medesima cosa le marniere, i ‘ costumi , le leg- 
gì", la religione 9 non si può in una sola volta 


cangiar tutto. Esiccome -é : necessario che ihvih* 

^ ’ _ , « • * / 

ci ture, od il vinto si cangino, fu seinp re neces- 
sàrio un’Ila China chè èosi iuloperasse 'il Vincito- 
re: ptrchè riesci piiK facile à 'costui il 'piegarsi 
appoco appoco ài popolo Viuto , di c|uel che i 
vidtì si piegassero a luP , »- *' 

I primi successori Hi Chi-lsòu ereditarono le 
sue 'virtù; ma Ou-tsdng dieàe soverchio} potere 
ai .Lama ! uomini orgogliosi, arroganti",,^ cupidi', 
di danaro dhe non arrossivano di proouràrseló 


anche colla violenza. L'uno di essi sforzò "un 
plebeo a cedergli stìo òiàlgrado* una suppelletti- 
le’ di "cui egli - non Si voleva privare'^ costui ’àè 
he lagnò con un mandarino detto.Li-pi. r lbM5n-l 
dtirihó si disponeva a ‘rèndergli giustizia i'ijuan^ 
do il Lama, 'pan "alcuni annali -sforzò il suo-Tri- 
bùuale V lo maltrattò-, lo" > i*inchiuse'j vietando a 
tutti di soccorrerlo. Li-pi si 'salvò', e fece le su» 
querele alla 'CoCte: il Lama fu arrestalo; ina noti 
rinriie che' per ìjreve riempo ih prigione.' Un 
La ria rìtrn meno insòleriè - , salito 'sopra- di un 
carro, vèlie disputare il passo f altó principessa 
ilon-palfl , éd urlò Si flirt tame'nt* ndeàrro di lei 
riie lalrovesciò per '• tèi ra e prima <*he pMcsse 
rialiaisi , osò pkichotcria èòL&astuiVè. L’ Impc- 



iga - 

rotore laffciò* impunita questa, atrocità , v che ri- 
buttò , tulli. i Chinesi. ^ , 

• ,Ui) eccellente principe succedette a questo de- 
bole c monarca. I vecchi divennero i primi og- 
getti dc|le, jsue cure : se ne trovarpnp diecimila 
nella sola città di ^Fatón. Cip-tsong fece dare due 
pezze dì drappi di. seia , perchè sì vestissero * 
a colorò che eratlo etàjdi .novant’ anhi ; 'una 
sola a quelli che ne. avevano aolanieute ottan- 
ta. Alcuni mercati maomettani gli offrirono 
perle, e gioielli. « I soli .gioielli, che io stimo, 
lóro rispose egli,, sono gli uomini di merito ca- 
paci.di soccórrermi nel gov^tno ». Le lettere 
ftjrono P oggetto delle sete qu^e: 'per promoverle 
rendette al Collegio imperizie il primiero sup 
lustro* e; ristabilì gli onori, decretali a Confu- 
cio.- Afflitto da uua malattia .epidemica e da 
bua siccità, ne cercò le cause negli abusi della 
a min mattazione. AyehSo risaputo che i pià neri 
delitti rimanevano |ntpuni ti pejj l’audacia dei 
Lama , che sót^to il pretesto di onorare il loro 
1F0 liberavano -.i * rei : u Non, bisogna stupirsi, 
rispose egli ai Mandarini^ se il Cielo è ^irrita- 
to: affrettatevi à riformale cosi pregiudizievoli 
abusi .Dopo la conquista dei Mopgpji la po- 
litica aveva loro inspirato di non amméttere al- 
cun .Qhìnase nei ’JVitiunali. Hin-lsong, veggendo 
il popolo vinto travagliato sempre dai giudizi 
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dei vincitóri* raddoppiò in ciascun 'Tribunale il 
numero dei loro Membri ,• e diede queste nuo- 
yo cariche ai Chinasi. Il lusso, che si era intro- 
dotto in tutte le classi della Società* non lascia- 
va più scorgere veruna differenza tra le varie 
condizioni: questo monarca con un regolamento 
suntuario fissò le vestimenti} -ai ciascuna di cs- 
se. Gli Eunuchi furono rimossi da tutti i man- 
darinati; gl* ispettori vennero spediti in tutte 
le provincie per deporre i Mandarini colpevoli dt 
qualche abuso dei loro poteri : si ordinò che 
fossero marcati nel viso con un ferro caldo tutti 
coloro i quali fossero, convitili di concussioni. 
Incoraggiati dalla sua .severa equità quaranta 
Censori accusarono ih primo ministro Tiemontier 
di essere un furbo, che sotto le apparenze della 
virtù esercitava sul popolo mille concussioni , e 
spingeva la scelleraggine fino a far, perire gli 
uomini onesti che si opponevano alle rapine 
de’ siici favoriti. 'Sdegnato alla lettura di que- 
sto memoriale * 1\ Imperatole diede ordine, di 
citare inani annuenti Tiemontier innanzi ai _Tri- 
bunnli.,11 colpevole si rifuggi nel' palazzo della 
Imperatrice macina ; 1’ Imperatore svoleva a .pri- 
ma giunta die ne fosse tratto : ma riflèttendo 
al dispiaceri che cagionerebbe a sua madre^ 
rivogò qucsl’ ordine, e contefitò di spogliarlo 
del ministero^ Tiemontier era anche aio del 

*7 ' 
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Principe' feredftarió ì posto cKé ‘dav$i « campo’ 
a 1 hir maggior filale. Tetnertck» 'di divenire un 
giorno vittima Sdei son sdegno.'; 1 (Jraridi lo ac- 
cusarono di quai-aiityi delitti ,* dasctttKf de’ quali: 
meritava te morte. L’ Imperatore volle dinal.nènté 
procedere gontro di lui ; W impèditofte sempiref 
dalla Imperatrice madre ^ si' accorrò' talménte 
che cadde urtatelo ; e inori nel tfertteshneterzb 


.anno dótta sua feti/ 


\ 
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‘ llPiitacipé’ ereditario , teneramente alfezio- 
rutto all’egregio sud padre 1 , fù ili co risó la bile defila 
Sua perdila. Copilo "delle graniglie,' Iti veduto 
\er«W lagrime giórno ’e 1 notte Sul feretro di es^ 
so ; .nón m; iigiar èhe Versò sera' tlna porzione 
di riso comunale; é ‘distribuire immense Somme 
ai poveri fed k| oi )priig»mieri? f Mentre egli sfogava 
D* sui/pict* fidarle , Tifemontier', ristabilito netta 
sua. l'arica dalla Imperatrice ; abusava della sua 
allibrila .per vendicarsi; 'dei (iTandi ’ che lo a- 
yeono gi ustamente accusarlo. SuppCtl.ietido ut) O r- 
diiip della »Ìif»peratrifce reggente, tfe’ce ÓOiVipaVire 
innanzi al Suo 'Tribunale, Yarfooclìl* Gheluìrrten 
e Toutoufta , ‘coinè* 'quelli che avéanó violati 

* • , r ‘ _ j . * V . w 

gli •órdini di qnesta pónici p'oto». Yaiflóuchi \ide-' 
guato gli rijpósé : « Se, 'non fossi 'stato troppo 
esatto nell’ eseguirli } esisteresti tu ancora per 
. parlarmi con: tanta insolenzà V?t TifernoBlLer fece 
entrare due Murfdarmi del Tribunali 'dei ' de- 
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1 • lt» per interrogarli. Yarlouchi confuse questi 
Magistrati, rimproverandoli perchè si rendessero 

• f * ' r 

vili si Tomenti dei furori d’ upo' scellerato. Tic- 

**i’ '■*. * ' _ * * 4 

montier li congedò aspramente, corse al palazzo, 
e fingendo un nove Ilo ordine della Imperatrice 
li fece pccidrre. Allorquando Ghou-te-pala pre- 
se le redini, del governo , sk fecero buòni pro- 
nostici della sua virtù in veggendolo rifiutare uu 
cinto arricchito di pietre preziose, offertogli da 
una persoua la qtjale aspirava ad uh impiego, 
e nell’ udirlo rispondere : Lo scopo di questo 
dono è d’ impegnàrmi ad impiegare colui che lo 
se egli fosse degno della caricà , per cui frt 
broglio y non userebbe d ’ una somigliante eia per 
procu ranci a ; riportategli il suo cinto. Egli ri- 
pose la su* (icjaiua in. Pei-tchou , f che era per- 
sonaggio di raro merito l e non conosceva in- 
dulgenza di sorta alcuna verso- i rei. .Lo. sua 
integrità era tale che s' intese 1 Imperatoli 
stesso dire a* suoi uffìziali : Io ci consiglio di non 
al lontanarvi dal vostro dovete , giacché allor- 
quando volessi perdonarvi io stesso, Pei-tchou , 
noi soffrirebbe. Intanto questo principe amico 
della giustizia, benché conoscesse benissimo tuteli 
i delitti di Tieinoulier , non osò allontanarlo dal 
imnis«ero per tema di dare un qualche dispia- 
cere a sua madre,’:, ma, gli tolse appoco appoco 
ij maneggio degli-’ affari. Tiemontier fu abbastanza 
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ardimentóso per minacciare la vita di Pei-tchou, 
che egli riguardava coinè causa della sua di- 
sgrazia. Avvertito del suo disegno, Pei-tchou si 
contentò di rispondere, efie egli sì era propo- 
sto di servire ìo Stato con zelò e con fetleltà ; 
che la vita , o la morte , là felicità, o la sven- 
tura eranó per lui indifferenti purché le sue 
fatiche tornassero utili all’ Impero. Tiemoniier 
si finse ammalato per non «..adempiere il suo 
dovere , ina reggendo Pei-tchou allontanarsi per 
alcuni momenti dalla Corte > credette giunto 
P islante di. prendere nuovamente ih freno dcl- 
1* amministrazione , e si presentirai palazzo. 
1/ Imperatore ricuso di riceverlo: TienYòniicr , 
oppresso da questo colpo imprcwedulo , cadile 
inalato di dispiacere, e morì. 1/Irnperatrice madre 
gli sopravvisse per pochi giorni' ; cd allora non 
paventando più nessuno le vendette di Tiemon- 
tier , le sue vittime osarono finalmente - que- 
relarsi de* suoi innumerevoli v delitti. Le loro 
prove erario . cosi evidenti che l 1 Imperatore 
dicliiarò infame la memoria di lui, e fece confi- 
scaie- i suoi beni. Disperando di sottrarsi al 
meritalo gastigo Tié-tchò figliuolo adottivo 
del ministro di cui crasi rendula infame la 
m'cfrnoria, ordì co* 'sóffi ‘una trama contro P Im- 
peratore e contro di Pei-tchòiu La China fil 
infelice a segnò che i congiurati riuscirono 
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nella \»fo ' ■impré&d : quél prirfoipe fu" trucidato 

col svio fedele ministro. '' 

YeSnn-tjpniout botò ir ^rrtne^pio del sub regno 

Col supplizio degli assassini di Choti-té-pala. 

Terremoti « siccità' in una .parte della China, 

nfent’fe le altre erano sommèrse da torcenti di 
• * / ' » ‘ m / ' / . r 

pioggia, spensero, ogni speranza* dr mosse: il po- 
polo gemette’ per fm’ esJVevna carestìa, é si dolse 
della sua eccessivi mlserig. Si attribuirono que- 
sti flagelli aHa^hiorle’ violenta dell*. Imperatore. 
Yesun-^lemour consultò i Grandi^pe» conoscere 
i'Vizrf (id’ .goyefBOi Essi assicurarono che il 
Tien era specialmente irritato pel culto empio 
reudqto a Fo dtii Lama , dai Bonzi , dai Taos- 
sè , tb dichiararono che dovevano 'aspettarsi 
le più grandi sventure se non si «boliVa que- 
sto cotto , c «e rióni si" discacciavano* i Ministri.' 
Ìj Imperatorè 'riformò mOlt i • abusi, ipa non 
osò poC mjfno -tiel cullo tìi Fo pec .tema di de- 
stare una ribellione fra i Mongoli. Und dé'suoi ^ 
ministri > vicot>pl>be , discorrendo' le* provinole 
occidentali *• che la priucijSatlcaui.v delle angu- 
stie In cpi- ai trovavano , proveniva dai* Lama 
oceidenlaS. / '« Si veggono (-casi egli scrisse ol- 
r Imperatole) ^córrerò TI cavalli) queste- proviti- 
eie, portando élla cintura alcun? passapòrti Scritti** 


in lettere d'oro! eglino si spandono ■ nelle cit- 
tà j e Iuugi dallo -Scégliere k oa’ciie per allog- 


piarvi , entrano nelle ca?c, no disooCQHmq.i pa- 
droni, e vi si danno ip preda glia sqostuma;; 
lé?».<Pe£ l>?n ' cen^tfcnta«;iaque voke -in sei 
.mesi ne .furono passare tónde d^toceo*®, • 

con bel corteggio n0 solo diparb*»^ di Toug n 
y. treni e*se vi rapirono ai popolo t|ù^l poco v dn-. 
naro- che . vi possedeva : onde’ non bisognò ma- 
ravviarsi .di?Ue-^collà con .cui si, r^uqtorio 
i tributi. Ha sono causp <p^ste pubbliche san- 
guisughe:, la krp tbjaiinide Rimile- volte.. pi*, 
crudele dj qu$U? dui: ( T«bun*li..$i ppswmpu- 
«ire magistrali .pr^v/tricatprii ina coinè acquar 
uomini 4e,^ munì Vi .della salvag uardia da tutti 
rispettatasi, spoo _ reiuluù ùidependenti dòi.Mfn- 
darirti ?» Npp così andava uu tempo la posa,: 
le guardi^ delle frontiere. nou permettevano ad: 
essi di entrare nell’ Imparo,.** pop dopo averne 
ricevuta l’ ordina fumale ». Avendo il «Pnartoi 
riconqscyujo eh a il disordine et» qncota più 
grande di 'quél che a luq e/a f tato ' dipinto , 
vietò .^i, Lama IV 'ingresso > ne% China, Ppco, 
tempo dopò questoprincipe morì. IWemopr 
suo successore,, devotò spese, sqimne 

iinineuse per ijuof lzar templi a Fo impoverì i 
sudditi per supplir*? a questo dispendio j si or fd 
i Qrandi'adAnginouehiarsi ogni -volta, che ua, 
lama di. primo ordine loro, favellala. I G^inbsi: 
umiliali si disposero a scuotere 4 giogo odiosa 
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dei Lama , e I» tirannide de? Mongoli quindi, 
si riderò scoppiar ribellioni dp ogni parte. 

' Il luugó regno dei OliiuoMi fu segnato da 
continui flagelli. U fpppl^r travagliato dalja ( ca- 
re$iia , vessato» dai^ ^Mandarini tartari-,, e dai 
J*mtnp, spogliato deìte cose più necessarie dalla 
rapacità», degli ètrnni$ri«, di cui, soffriva cotivcjirc" 
pacuore il giogo di ferro , si sollevò in tutele 
le pfovinciei Esse erano , devastatel a vicenda 
dalle truppe dei ribelli , e da quelje dei Mon- 
goli , ìjndudo Tchu-yuen-tQh^ig imprese ;a di- 
scacciare dalla Clima gli, stranieri ebe la domi- 
uavano. figliuolo, di un povero oontadido, egli 
fu 4»’ suoi genitori consacrato ; al cullo, di Fo 
§n d.-dl? s . infanzia- Divenuto botoeo a ! diciassette 
anni » conobbe bentosto, .mercè del ano criterio, 

»• disordini ebe regnavano fi* questi moussi* 
"Vergognoso di trovai in tnez^p a persona cpsl 
cobi- otte» depose il, Xorq obito, e si arruolò come 
semplice soldato sotto i vessilli,, di Kp-Vching. 
La sua rara intelligenza' trasse sopra di. lui, jjlj 
sguardi di .questo Capo di ribelli, che gli affidò 
il comande di lacune, truppe. Tchtvyueu-Ichaug 
si cattivò talmente U loro ^eneyolepea V ( cb« in, 
poco iempo diventi®, egli stesso Capo di una con- 
siderabile fazione. La* sua prima azione , che 
servì come di-preli^dio alle altre , fu la presa 
di K-o-yang : a poco a poco .egli .si rendette 
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formidabile, e fóce regnar Pòrdine nelle regioni 
a lui sottomesse. S&CoficJato da trini i Chine»! 
egli , etile rfveva assunto il’ noinè di' HQng-von * 
tolse ài Tartari ammolliti intere prorinciei rup- 
pe* in • tutti/gli scontri* là 'loro ( trrippe \ striuse 
sempre piti Chuu-ti \ lo inseguì di città in cit- 
tà /fìrjchè nel 'settentrione della China inori di 

dolóre. • ' V T . \ • T * ; 

, * 

'Hong-von fti innalzato a! trono dai Chinesi , 
di 'cui brn stato il liberatore, e diede principio 
alla dipàslia^dei Miffg v^rsQ 4 ’ anno 1068. Egli 
po*e grande attenzione nel distribuire gP im- 
pieghi, e gli accordò soltanto at merito od alla 
vì^. Avendo eletto Oùan-lsong suo parente 
governatele di Fò-kiedivr Questa provincia , gli 
disse , un tempQ assai rteeà , è oi*a rovinala 
dalle Sventrine dèlia guerra. Io'^i spedisco a 
ristorarla ; * tentate di riparare ni mali che essa 
ha sofferti. Ss voi vi, aHqntjmerfcte dai vostri 
doveri , malmenando i popoli , * io ' vi punirò 
tanto piùseverainéntè quanto' piu 4 vincoli del 
sangue ci uniscano. Un sovrano dèe più alP os- 
servanza delle leggi che ài nodi da* quali è 
.legato lolla sua famiglia ». *Qupst' imperatore e- 
sigevà 'dai. popoli una perfetta obbedienza , re- 
putandola sorgènte della loro felicità, n Sapete 
voi* diceva egli agli abitanti d^ fa ‘provincia 
m-Tcbc-Kiaug, perchè .vijlcté in grembo' alla p.sce 
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ed àlln àgiatezi:a4 G fi Antichi ci insegnano cl»é al- 
lorquando uuJ popolo non ha siguore, è ravvolto 
nei tumulti 'e nella 'mlsecia : il forte opprime 
ijjfdebple ; la n mi Ubidita e il pfccolcr numero } i- 
rrcchi noti poxs^rfò èssere tranquilli , nè i po- 
verl softrarsi nfìè vto&zìiYthV R> sono, il Vostri 
padrone: Ito fatto regolamenti per mezzo der* 
quali il Vieto ei^uéfv^i'a t snbt beni) è si pròv- 
vederà ai bisogni del povero» soltanto' colla 
sua vigilanza , è cotlà sapienza del Fé sue leggi , 
un sovrano ‘diventa padre de' suoi popoli ; e 
soltanto còlia' virtù & colla esattezza i sud- 
diti sono indotti ad adempiere - i loro dovei f,- 
e si in<>sti anodogni dellépateruesue cure ». Amico 
de suoi popoli/, fu inteso 'dar questa lezione 
el principe suo,/ successore. Avendo fatto fer- 

U ' • ' ' 

suo onrro in mezzo a4 una campagna 
in cui 1 contadini fa» ira veti con ardojtr, addi- 
tandoli al suo Aiuolo gli disse : « Mirate il 
sudore e* le* fèti che dei poveri contadini. Vaia' 
si dura edaci Ì2i òhe desti' la'* pietà nel vostro 
cuore , e vi conforti a non soprafccaHcarH dt* 
iiqjioslé ». Nessun- ^mòife rea • / uoù fu giammai 
più modesto ,nel suo abitò , nejle suppd lettili , 
nel" corteggio : non già per Utja sordida avari- 
zia ma per risparmiare if popolo cfo lui tene- 
ramente amato. Ùn -Grande, malcontento perchè 
V Iitjperadore Voleva sostituire il rame ai preziosi 


aba- 

adorna menti d’rtfo c tTaflgeiKOs «thè splendevano 
nelle sye suppellettili e ile’ snw c*rfi > gJV. 
mostrò che una siflVpy ricche?.^ ( ©ra. CQoye- 
ni qn{e alla dignità» -che ejglà ycCupava. « La 
gloria di un. principe, raspose. t Imperatore ■,*, 
non consiste già nel possedere sontuosi .-arredi., 
un» nell’ essere signore, di un popolo che tigli 
rende felice ». 'Essendosi Xe.ipato per riguardare 
Un palazzo , costruiti) dagli Yueoy Hong-von 
si mostrò attonito, per la magnifica sua. strut- 
tura ^ indi dia* iy modo affettuoso « Come 
mai' si possono trascurare * p,Ù importanti af- 
faci per ÒccupaxiJi. n^l’ erigere, tali gitici ? 
Se 1 gli Yueu., ‘ yi vece, c(i darsi ,ìu preda* a si- 
nuli bagaleltó, si fossero applicati a contentare 
i loro popoli ,,.lo s^et^ro durerebbe angora nella 
laro famiglia^ <*• . 

.Uscendo dal sy<) palazzo,, Hong-vpn prese a 
cònteiif piare la. spa guardia, composta de , suoi 
vècchi commilitoni „ e Comandata da. ufficiali a 
jlui devoti. Rimase per alcuni istanti pensoso 
innanzi ad essi, riflettendo àj. cangiamento della 
sua* fortuna s, indi parlò in questa foggi* ’• " Sono 
sedici anui chp Vpi ed io , pati nei Villaggi , 
in seno a} Ja 1 più desolante miseria, ci. stimavamo 
ben avventurati di posseder Uu abito di sem- 
plice tela. Duranti i tumulti che agitarono l’Im- 
pero , siamo giunti , io a divenirne padrone , 
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e voi 'ad ottetjere' impieghi ai quaTi* non av'ré 1 
ste giammai potuto prctefidere. La rapidità 
del nostro i nna I za mrnt o rion è* meno portentosa 
dèlia distrÒziotete 'ddlle nùmèrrt& Sette che lace- 
ravano r Impero. Io vi' ho proibito , allorquando 
vi ari univate Sotto i miei vessilli { di versóre il 
sangue del pòpolo , e di cagionare 1 il niinimò 
danno alle sue Sostante. Il Tien ei 'ha premiati 
per la nostra moderazione. Quando io iniraVa 
un tempo gli uffizi a K degli Yrten, soni n osamene 
Vestiti, meditar cavalli riccamente bardati , ' li 
credeva capaci di non lasciarsi iftipuftcmenté 
ihsultarè ; ma questi principi, ed i loro ‘sud- 
diti V ammolliti dalle dèlizié,, avevano postò in 
dimenticanza fé fatiche dei doro antenati pei* 
non occuparsi che del lusso te dei piaceri y nel 
loro delirio essi avevano disgustato il popolo.’ 
bivéftùti cupidi di ■ piaceri e <di ricchezze , egli- 
ilo caddero. IfTièn gli ha puniti : la loro ca- 
duta è per nói un grande esempio. Se io prft- 
vo una dólce compiacenza bel rtcómpertsat-e i 
servigi del miei soltiatLé dei 'miei uffi/.iali, Vento 
di farlo’ in guisa di nbn’ aggravare il popolo 
con èuorhti imposte. Badate a bon lasciarvi tra- 
scinare da ùn orgóglio chte vi faccia porre in 
oblili ò il Vostro primiero Statò: Fuggite il bisso 
e le superfluità \ sojo con qdeSta condola voi 
potrete ^conservare' aflle vostre famiglie il lustro 
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che esse hanno ricevuto , q, tramandare ai po- 
stri figliuoli gli onori. ed i beni >/. 

Questo. principe modesto credette ,di dover 
far dipingere in pna galleria una,- serie .di qua- 
dri rappresentanti te avventure della sua vita f 
^cominciando dalla nascita* Egli fu udito ra- 
gionare in questa sentenza ai suoi Cortigiani , 
mostrando loro sifiàtl^ pitture: n Yoì sapete 
che. io sono figliuolo, di un contadino. Mio 
padre ed i miei antenati » uomini retti e sem- 
plici , attaccati ai loco datari , ebbero m or- 
rore Il viziose seguirono la *irtù. Io sono il 
primo della mia 'famigli? che abbia poggialo 
in al$o. Feci dipingere in questa galleria i di- 
versi casi della mia vita .-acciocché servano di 
' * % ' % *• * 

istruzione ai miei discendenti^ ond* essi ap- 
prendano quante fatiche , quante * pene ho do- 
vuto soiFri re per giungere al grado supremo in 
cui mi trovo. Se io non avessi avuta questa 
cura, -eglino avrebbbero potuto bbbliarli , e 
darsi in preda, al lusso alla licenza ^ goden- 
do. dei beni e degli onori ad essi lasciati dai 
loro antenati- Per imporre ut) freqp. ai loro ec- 
cessi, io ho. voluto metter del continuo sotto i 
Xqto occhi la loro origine ed i loro doveri ». 

il Tribunale dei delitti presentò all’ Impera- 
tore una sentenza .di morte contro un plebeo 
convinto di aver venduto, il sale che si era 

* j i , . . . . . • 
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procurato col contrabbando. Maravigliato il Prin- 
cipe nel vedere un meschino condannato a per- 
dere la vita per una colpa simile , rispose al 
Tribunale: h Un uomo stupido è somigliante ad 
un fanciullo che si gettasse in un pozzo: e 
non sarebbe ciascuno commosso da nn tale ac- 
cidente ? E perchè dunque si dee condan- 
nare alla morte un infelice- che. non ha cono,- 

• , , ' A. 

sciuto la conseguenza della sua azione « ? I 
membri del Tribunale insistettero , ^rappresen- 
tando che ogni buon Governo dee far eseguire 
le sue leggi. *• Questo è vero v rispose 1* Impe- 
ratore: tutti quelli che hanno commessi delitti 
meritano di esserO'Sottoposti alla pena prescritta 
dalle leggi ; ma fra i colpevoli ve n’ ha alcuni 
che debbono essere puniti per 1’ esempio , ed 
altri ai , quali - bisogna perdonare. L* infelice 
che voi avete condannato alla morte , è un po- 
vero che cercava un tozzo di pane : è forse 
giusto di farlo perciò morire?. Intanto, affin- 
chè le leggi non sieno violate , ordino che egli 
sia mandato ai pubblici lavori tf. 

Hong-vou seppe unire alla compassione pei 
colpevoli un’esatta giustizia. Informato che un 
suddito, veggendo la sua madre pericolosamente 
ammalata , aveva fatto voto ad un idolo di sa- 
crificargli il suo proprio figliuòlo se ella ri- 
cuperava la salute, od avevi effettivamente im- 

18 
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molalo uno ,det suoi .figli in eia di tre anni* 
Hòng-yon diede quest’ordine: /< I vincoli che 
legano il padre' a suo figlio sono sacri ; essi 
formano uno dei primi doveri della natura. Un 
padre dee .portar per tre anni il lutto del suo 
primogenito, e questo padre snaturato immolò 
ìl suo senza ascoltare il grido del sangue, sen- 
za dare alcun segno di duolo? Non ha egli 
soffocato in sé medesimo ogni sentimento , e 
violalo in una sola vòlta le leggi e la natura, 
rendendosi reo di un delitto inaudito anche 
fra le barbare nazioni ? Io gli fo grazia della 
vita ,* considerando che egli ha creduto di salvar 
sua marbré OoH%hbo»ninevole sacrificio; ma 
voglio che ricéva cento colpi di sferza , e che 
sia esigliato >». 

Per quanto desiderio avesse l’ Imperatore 
Hong-von di perpetuare la Corona nella sua 
famiglia, fu però abbastanza prudente per 
{scegliere come suo successore Jlia-ouen-li suo 
nipote in pregiudizio dei snoi figliuoli. I Graudi 
lo riconobbero senza contrasto c per loro si- 
gnore; ma i suoi zii, gelosi dei suo potere, 

* o 

deliberarono di precipitarlo dal trono. Il Prin- 
cipe di Yuen si pose alla testa dei malcontenti, 
arruolò truppe, marciò, contro suo nipote.' Al** 
«uni consigli imprudenti, ed una condotta in- 
decisa, posero in breve tempo il giovane rno- 
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narci nel più imminente pericolo^ Dopo aver 
perdute più battaglie si rinchiuse nella sua 
Capitale , le cui porte venuero aperte da un 
traditore, li feroce vincitore portò ne'le sue 
mura la desolazione e la morte. I suoi soldati 
appiccarono il fuoco al palazzo:' l’Imperatore 

si salvò indossando una veste di bonzo. Men- 

\ 

tre i suoi più fedeli servitori perivano in mez- 
zo ad orrendi supplizii* Hia-ouen-lì errò per 

10 spazio di quarant’ anni nell’Impero sotto 

queste mentite spoglie. L’ usurpatore trasferì 1» 
sua Corte a Pechino. 1 . ' - . 

Il regno dell’ imperatore Yug-tsong fu no- 
tato da tragici casi. Giunto al trono nell’ età 
di otto anni , questo giovane' priucipe ebbe la 
disgrazia di ripone la sua fidanza nell’eunuco 
Ouang-tching. Scoppiò una ribellione nelle parti 
settentrionali della China : Ssègin si dichiarò 

11 padrone della provincia di Honan. Si spedì 
contro di lui un esercito* di cui Ouang-tching 
fu eletto ispettore. I Grandi furono spaventati 
del potere usurpato dagli Eunuchi nel governo. 
I loro timori erano fondati : giacché Ouang- 
tching giunse a porsi alla testa del Consiglio 
di Stato , dispose di tutti gl’ impieghi , e diede 

tutte le cariche ai suoi favoriti. Indarno sì 

* 

rappresentò all’ Imperatore* che il fondatore 
della sua dinastia aveva fatto incidere sul fer- 
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ro nel suo proprio palazzo il divieto di adope- 
rare gli Eunuchi nell'' amministrazione: questo 
principe fu sordo ad ogni rimostranza. L’Eu- 
nuco si vendicò degli uomini virtuosi, facendo 
perire nei supplizi coloro che detestavanò le 
sue angherie e le sua rapine. Yesién, kan dei 
Tartari del Chuning, comiuciò con fare alcune 
scorrerie .sul territorio dei Cbinesi. Si spedì 
contro di lui un possente esercito : esso pene- 
trò. nella Tartaria, ma non si oltre che potesse 
incontrare Yesieu; ruppe alcuni distaccamenti 
dei Tartari Nomadi , c rientrò nella Ctiina. 
Ouang^tching fece ricompensare i suoi Generali 
cosi magnificamente come se avessero fatto pri- 
gione Yesieu. Incerto '.ancora se avrebbe osato 
di penetrar nella China, Yesien tentò di ranno- 
dare i legami d’amicizia colla 'Corte di Pe- 
chino , domandò in matrimonio una delle 
principesse. Ouangrtching fece sapere all’ In- 
viato del Kan che l’Imperatore gli accordava 
la sua domanda ; ma questo ribaldo non ne 
aveva nemmeno parlato al suo padrona Bento- 
sto si vide giungerla Pechino un’Ambasceria 
solènue del Kau dei Tartari , che portava ma- 
gnifici doni per le nozze. Quang-tching li rice- 
vette come un tributo che Yesien spediva al 
Monarca della China. Allorquando gli Ambascia*- 
tori dichiararono che erano doui destinati al 

y 

V* 


Digitized by Google 





sog 

matrimonio della Principéssa promessa al loro 
Kan , F Imperatore palesò la tua maraviglia : 
I* Eunooo mentì arditamente una parola data 
con solennità. Yesien , furioso per queàt* af- 
fronto,, giurò di vendicarsi. Alla testa di un 
numeroso esercito entrò nella China, e minac- 
ciò Pechino. 1/ Eunuco persuase all* Imperatore 
di affrontarlo , e s* incaricò del comando su- 
premo di un esercito di cinquecentomila uo- 
mini. Fatta la mostra di questa massa ineorn- 
posla , si riconobbe che il suo Generale ignò- 
rante uveva dimenticato di provvederla di vi- 
veri. Volle farla muovere : la fatica della mar- 
cia , e la mancanza di viveri, vi cagionarono 
una malattia epidemica. I Grandi, vedendo le 
spaventose calamità che minacciavano un eser-< 
cito mancante di tutto , sotto un Capo sebza 
esperienza, tentarono di persuadergli di rientrare 
al piò presto nell* interno delia China ^ egli 
nou volle dar retta. Apparve Yesien : (a sua 
vanguardia ruppe cinquantamila Chinesi. Accor- 
gendosi finalmente Ouang-ching del pericola 
del suo Stato, acconsentì a ritirarsi } ma la sua 
vanità voile che Finterò esercì lo at traversasse 
Toumou , ove risiedeva il suo proprio fratello. 
Indarno i Grandi cercarono ancora di provve- 
dine alla sicurezza personale del Monarca , per- 
suadendogli di chiùdersi in un Forte , od al-* 

i8* 
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meno di non soggiornare in Toumou; il su- 
perbo Eunuco non volle consentirvi. I. Chjoeai 
si trovarono investiti dai Tartari in un campa 
che aveva difetto d’ acqua. In questa spaventosa 
posizione Yesien piombò sull’esercito chinese, 
che fu in un solo momento sbaragliato. Più di 
centomila Chinesi perirono in quella rotta : 
1’ Imperatore stesso rimase prigioniero. In un 
primo moto il Kan volle farlo morirei ma uno 
dei Grandi gli rappresentò che il coraggio 
tranquillo dell’ Imperatore in mezzo al più gra- 
ve pericolo meritava una sorte migliore , e che 
egli doveva far immortale il suo nome col ri- 
mandarlo alla sua Capitale. Il Principe tartaro 
condiscese a lasciar vivo l’Imperatore j ma, spe- 
rando di trarne gran vantaggio , lo ritenne. 

A. questa notizia disastrosa la Corte di Pe- 
chino fu immersa nella costernazione. Le Im- 
peratrici offrirono pel stio riscatto le loro pie- 
tre preziose ed i loro gioielli ; ma il Tartaro 
ricusò di rilasciare, il'suo prigioniero. Il principe 
Tching-ouang prese le redini del governo , « 
si preparò a combattere i Tartari, mentre que- 
sti conducevano il lor prigioniero nel fondo dei 
loro spaventosi deserti. Disperando di ricu- 
perare 1’ Impero, e non védendo nel Principe 
ereditario ancor fanciullo un ingegno capace di 
sostenere il peso del governo in tempi così 
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calamitosi , l’ Imperatrice madre ordinò al prin- 
cipe Tchiug-ouang di montare sul trono. Pres- 
sato dai Mandarini, questo principe vi consentì. 
Il Tartaro, temendo di ,non aver più fra le 
sue mani che un semplice privato, offrì di 
rendere Yug-tsong mediante un riscatto di cento 
monete d’oro, dugento d’argento, e cento pez- 
ze di drappi di seta. Il nuovo imperatore Mia- 
gi, geloso di conservare un’autorità alla quale 
alcuni mesi prima noQ aveva nemmeno la spe- 
ranza di giungere, non badò a queste offerte. 
Il Principe tartaro credette di potersi ancora 
giovare utilmente del suo prigioniero per for- 
marsi un partito nelle provincie della China , 
che Ming-ti aveva assai fortificate. Egli ''pubblicò 
che alla testa di un numeroso esercito si por- 
tava a ristabilire il Monarca precipitato dal so- 
glio. Iutimò in suo nome ai governatori delle 
piazze chinesi di arrendersi* ina eglino o si dife- 
sero , o disprezzarono quell’ odioso comando. 
Il suo esercito si avanzò alia volta di Pechino : 
per porlo nell’ impotenza di nutrirsi còlla sua 
numerosa cavalleria, si abbruciarono tutti i fo- 
raggi nei dintorni. Respinto in molti assalti , 
Yesien propose la pace: non si prestò fede alle 
sue offerte; In alcuue vigorose sortite i Tartari 
furono rotti , e si videro costretti ad abbando- 
nare lu China. Yesien debellato propose di re- 
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stituire Yug-tsong. I Grandi ', credendo die le 
sue proposizioni no» fossero elle mi' esca per 
estorqtiere da essi condizioni sfavorevoli al lo- 
ro Impero, deliberarono di lasciare il Principe 
cattivo Traile mani dei nemici piuttosto che 
conchiudere un, trattato svantaggioso. Finalmente 
i Tartari mostrarono taola premura per con- 
chiudere una pace solida, e restituire Yug* 
tsong, che Ming-li si vide costretto a Tarparle 
ai Grandi delle loro proppsizioni. Non potè ad 
essi dissimulare il dispiacere che egli proverebbe 
,nel discendere dal trono: i Grandi lo assicu- 
rarono che Yug-tsong ne era irrevocabilmente 
decaduto. Allora Ming-ti si occupò daddovero 
a dirgli ricuperare la libertà. La sua premura 
fu lauto più grande ,n quantochè Yug-tsong di- 
chiarò che non pretendeva di ripreudere le 
redini del governo, i negoziati non furono lun- 
ghi : Yug-tsong fu restituito senza ' riscatto , e 
rientrò senza strepito nella sua Capitale , ove 
non si diede veruna cura di prender parte agli 
aliati. Passarono due anni senza che egli mo- 
strasse di occuparsi del governo ; ma se egli 
lasciava il suo fratello sul trono , aveva divisato 
di non privarne per sempre i suoi discendenti. 
Egli aveva disegnato per principe ereditario il 
suo proprio figliuolo. Aling-ti tentò di spo- 
gliarlo di questo grado per darlo ad uno dei 
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e voi 'ad ottenere' impinzi -ài quali’ non avre- 
ste giammai potuto protcfidcre. Ln rapi diti» 
del nostro ìnnalzainonto-rton è* 'mento portentosa 
della distróziurie ‘ridile homerrts'e Sette che lace- 
ravano F Impero. Io vi 1 ho proiffeto, allorquando 
vi adunavate Sotto i miei' vessilli,' di versare ìt 
sangue del popolo , £ di cagionare il minimò 
danno alle sue Sostanze. Il Tieu ri ha premiati 
per là nostra moderazione. Quando io tniràVa 
un tempo gli uTfiziaK degli- Yrten, sontnosameUte 
vestiti, moYttar cavalli riccamente bardati- , ' li 

» x ; ; 

credeva capaci di non lasciarsi i fri pube mente 
ihsultarè ; ma questi princìpi, ed i loro 'sud- 
diti'', 1 ammolliti dalie délizié,, avévano poste in 
dimenticanza fe fatiche dei doro antenati per 
non occuparsi’ che del hissó e dei piaceri y* nel 
loro delirio essi avevano disgustato il popolò^' 
Divenuti cupidi di' piaceri e'tìi ricchezze, égtt- 
’iio caddero. If Tiett gli ha puniti : la loro ctif 
duta è pei nói un grande .esempio. Se io prO- 
vo tuia dolce compiacenza bel ricòmpeOsat-é t 
servigi dei ‘miei soldati^ dèi 'miei uffì/.inli j Vento 
di farlo* in guisa ‘di nbn’ aggravare il popolo 
eou euorViVi imposte. Badate a hon lasciarvi tra- 
scinare da Un orgoglio che vi fàccia pol+e in 
obhKo il Vostro primiero Stato; Fuggite il lusso 
fe le superfluità : sojo con qdeSta condotta voi 

potrete conservare idie vostte fàtniglic il lustro 



ai4 

/ \ 

cura degli affari onde applicarsi a quest’ assur- 
da ricerca., Sotto questo principe , dato trop- 
po ai piaceri , i Tartari Mautcousi cominciarono 
a rendersi formidabili : essi fecero scorrerie 
fino alle porte di Pechino * spargendo la de- 
solazione nelle campagne^ per ottenere lo stabi- 
limento dei mercati ove essi potessero cam- 
biare i lor cavalli coi, prodotti della China. Si 
credette gran ventura l’essere da essi libei ati 
cominciando con loro un commercio regolare» 
ma la ricchezza delle mercanzie che essi ri- 
cevevano , era un* esca che doveva far loro ri- 
volgere incessantemente gli sguardi cupidi ver- 
so un paese ricco per la sua industria. Era 
d’uopo altresì difendersi contro i Giapponesi, 
uomini induriti nelle fatiche , intrepidi nei 
combattimenti , e spregiatori della morte : co- 
storo devastavano le rive del mare con 'conti- 
nui sbarchi j penetrarono Uno alle porte di 
Nanchino , e non furono giammai respiut» che 
da forze superiori alle loro. Tante calamità 
non poterono distogliere Chi-tsoog dalle sue 
vane occupazioni : egli fremette allorquando 
udì un coraggioso Mandarino rinfacciargli che 
già da venti anni non si rispettavano più le 
leggi ; che lo Stato e la famiglia imperiale si 
trovavano in un presentissimo pericolo. « Tutto 
1’ Impero mormora} disse egli, nel vedere 
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che i primi doveri di padre e di figliuolo , di 
principe e di suddito sono trascurati. Vostra 
Maestà non si compiace che nei suoi giardini 
delFOecidente in mezzo ad una folla di concubi- 
ne, ove obblia l’Imperatrice sua sposa legit- 
tima , confinata ift un appartamento remoto del 
suo palazzo. Generali inetti e privi di valore 
sono posti alla testa delle truppe; le brighe 
cd il favox*e ottengono soli gl* impieghi : gli 
uomini valenti si allontanano. Dobbiamo forse 
maravigliarci se i nostri nemici disprezzano le 
truppe , e cagionano tanti mali ai popoli ? Vo- 
stra Maestà, occupata di un segreto chimerico, 
dà un pericoloso esempio : molti dei primi 
Mandarini si lasciano trascinare nei suoi errori. 
Gl’imperatori Yao , Chun, Ou-ouang , prin- 
cipi saggi ed illuminati , ed i loro successori , 
soggiacquero al destino corauue degli _ uomini. 
Tchao-tchou-gouen medesimo , quel famoso mae- 
stro in quest’arte, il quale aveva solennemente 
promesso a Vostra Maestà di darle questo se- 
greto, non ha potuto guarentirsi dalla morte: 
questo solo avvenimento non dimostra forse 
l’inutilità di tutte le ricerche che si sono fatte 
per giungere a questa scoperta ? Il ciarlatani- 
smo di tutti coloro che hanno la sfrontatezza 
di assicurarne la realtà , lungi dall’ essere au- 
torizzato , non dovrebbe egli venir punito, con 
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es franta verità? Ogni nomo è mortale, e non 
può prolungare i suoi giorni al di là del ter- 
mine che il Tien gli ha prescritto ». 

L'Imperatore fece condurre l'autore di que- 
sto memoriale carico di catene nella prigione 
del palazzo ^ ma qualche tempo dopo si penti 
della sua precipitazione, gli restituì la libertà, 
e lo ristabilì nel posto che egli occupava. Col- 
pito quasi nello stesso momento* da una mortale 
malattia , egli riconobbe i suoi torti. Sotto il 
suo regpo i Portoghesi stabilirono un commer- 
cio regolare colla China : i loro principali em- 
porii erano in Canton ed in Miug-po, d'on- 
de furono espulsi pel loro orgoglio. Alcuu» 
segnalati servigi che essi rendettero all’ Impe- 
ratore furon cagione *che loro si permettesse 
di stabilirsi nell'isola di Macao. / 

Fine del Volume III. 


Registro dei trcTami contenuti nel presente volumel 


Imperatore , da collocarsi nel frontespizio. 
Mandarino *.li lettere, alfa pag. 73 . 
Mandarino d’ armi , alla pag. i36. 
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